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PREFAZIONE

Lo studio delle patrie cose mette innanzi 
agli occhi le memorie, le gesta e le peripezìe 
dei nostri a v i , che prima di noi abitarono 
questa terra , ove sulla loro polvere germo
gliano i fiori che abbelliscono la vita presente: 
ond’ è che io, nel silenzio della quotidiana let
tura , ho creduto raggranellare le principali 
notizie storiche di questa città, con intenzione 
che qualche fiata avessi potuto avvalermene.

Ma riflettendo che tali notizie riescir potes
sero utili anche agli a ltri, mi decisi rendere 
di pubblica ragione questo mio piccolo lavoro, 
senza alcuna pretensione, non essendo stato 
mosso nè dall’ ambizione, nè dalla vanità.

Se fallii al mio compito, lo feci involonta
riamente, e spero ottenere dal lettore venia 
ed indulgenza, almeno per aver avuta l’ in
tenzione di non far passare inosservata la 
benché minima cosa, che potesse attrarre l’at
tenzione e destare la curiosità del visitatore 
di questa Città.

Salerno, Settembre 1894.





^pALERNo, situato sotti» il più. bel clima, con un cielo 
ridente e benigno, con un suolo pingue e ferace, atto 
ad ogni sorta di coltivazione, per la vaghezza del sito 
e per la facilità del marittimo approdare, fu spesso 
bersaglio dell' invidia umana; onde si di sovente v’ ir
ruppero le straniere genti in traccia di miglior ventura. 
Il filosofo, che contempla la storia di questo popolo, 
deve senza più essere convinto di questa verità. Noi 
ne percorreremo brevemente le vicende , le quali sono 
già troppo note per le istorie, e da valenti scrittori 
bellamente esposte e molto minutamente rapportate.

L' origine di Salerno, come la storia dei suoi primi 
tempi, è involta in foltissime tenebre; e torna assai 
malagevole recarvi quella chiarezza, che agli amatori 
di cose patrie piacerebbe. Uomini al certo spertissimi 
della storia, studiano con lunghe ricerche e con in
duzioni congetturali recare a' tempi assai remoti il



cominciamento della Città di Salerno, la quale vuoisi 
fondata dagli antichi Elleni, che dopo i Tirreni inva
sero queste nostre contrade.

Quali fossero state le condizioni della città di Sa
lerno nei primi tempi di Roma, è pur malagevole lo 
investigare. Ma quello che non può invocarsi in dubbio 
si è che nell’ anno 560 sotto il consolato di P. Cor
nelio Scipione e di Tito Sempronio Longo, era ella 
divenuta da città federata colonia romana, e per la 
salubrità dell’ aria e l’ amenità del sito vi traevano i 
più illustri romani. È pur troppo rinomato il consiglio 
del celebre Antonio Musa, che interrogato da Orazio 
Fiacco sul clima più opportuno al suo male di occhi 
gli indicò la Città di Salerno, la quale fin da tempi 
remotissimi ebbe una grande importanza. Ma il suo 
splendore maravigliosamente rifulse nel medio evo 
( periodo che va dalla caduta dell’ impero d’occidente 
170 sino alla scoperta dell’America nel 1 4 9 2 ), quando 
in mezzo alla lotta della religione cristiana colla bar
barie e colle reliquie del paganesimo, maturando un 
nuovo ordine di cose, meritò assai bene dell' Italia 
e dell’ Europa. Essa divenne metropoli di un potente 
principato Longobardo per 235 anni ; cioè dal governo 
di Siconolfo a Gisolfo li. ultimo principe della dina
stia Longobarda.

Questo nome incominciò a sentirsi in Italia nel
l’anno 379, governata da Teodosio imperatore romano. 
Questa nazione, uscita dalla Scandinavia in cerca di 
miglior paese sotto la guida di Ibor ed Ajone, mosse 
guerra ai vandali in Germania, che vinse, ed occupò 
la loro regione.

Nell’ anno 389 i Longobardi incominciarono ad ac
quistarsi nome presso i romani, ed essendo mancati 
i loro Duci, crearono primo Re della loro nazione A- 
gelmondo figlio di Ajone.

Nel 539 passarono in Ungheria e si collegarono con 
Giustiniano imperatore romano contro i Goti; ma per



le loro barbarie furono da Narsete con ricchi donativi 
rimandati al loro paese.

Nel giorno 2 Aprile r>G8 il re Alboino con tutta la 
nazione dei Longobardi calò in Italia, ed, avanzandosi 
senza ostacoli, si stese sino alle provincie napoletane.

Per la morte del loro re Glefi successore di Alboino, 
avvenuta nel 575, la nazione Longobarda fu governata 
da trenta Duci a forma, più che monarchica, dispotica; 
e qui ebbe principio la feudalila. La quale, traendo 
origine da conquista, surse e crebbe nelle provincie 
meridionali, come nel resto di Europa. Essa fu po
tente a’ tempi de’ Longobardi e dei Normanni, fu 
abbassata dagli Svevi, rialzata dagli Angioini; poi so
stenuta (perfino nelle guerre baronali) dagli Arago
nesi e per sordida avarizia nel lungo tempo del vi
ceregno. Carlo III. incivilì i baroni attirandoli presso 
di sé, ed allettandoli con gli onori ed il fasto di corte, 
che essi preferirono alla potenza feudale. Progredì la 
civiltà sotto Ferdinando I.; i diritti ingiuriosi alla u- 
manità vennero in disuso per costumi, più che per 
leggi. Ma i tributi feudali sulle industrie private, 
sulle terre e le case, la promiscuità dei fondi, non 
poca parte di giurisdizione, altre servitù e sofferenze 
del popolo si mantenevano.

Questo largo residuo di feudalità, essendo stato a- 
bolitò per legge del 180(5, ritornò intera la giurisdi
zione alla sovranità, e ne fu dichiarata inseparabile. 
Tutte le gravezze, tutte le proibizioni feudali furono 
rivocate, reso libero 1’ uso dei fiumi, disciolta la pro
miscuità della proprietà, le servitù abolite, la nobiltà 
conservata nei titoli, distrutta nei privilegi, surrogati 
i nomi al potere.

Ripigliando la narrazione storica per ordine di tempi, 
si ha che nel 571 fu fondato il ducato di Benevento 
col primo Duca Zotone, il quale poi fu confermato nel 
governo dal Re Autari. A Zotone successe Arechi I. 
nel 591, che dominò fino all’anno 040, e distese lar



gamente i confini del Ducato: Aione governò dal 640 
al 642: Rodoaldo dal 642 al 646, nel quale anno Sa
lerno era già passato sotto il dominio dei Longobardi: 
Grimoaldo I. dominò dal 646 al 671: Romoaldo I. dal 
671 al 687: Grimoaldo II. poi occupò il ducato dal 687 
al 689: Gisolfo I. dal 689 al 706: Romoaldo II. dal 
706 al 731: Adelao dal 731 al 732: Gregorio dal 732 
al 739: Godescalco dal 739 al 742: Gisolfo II. dal 742 
al 751 e Luitprando dal 751 al 758, nel quale anno 
fu deposto da Desiderio Re di Pavia, e sostituito in 
suo luogo Arechi o Arigiso II.. il quale non volendo 
sottomettersi a Carlo Magno, divenuto padrone del 
regno longobardo, e poggiando nelle forze del suo 
Stato e nella fedeltà e coraggio dei suoi dipendenti, 
fu il primo che deposto il titolo di Duca, quello di 
Principe di Benevento e di Salerno si arrogasse: nè 
a ciò contenendosi, si fece ungere di sacro crisma per 
mano dei Vescovi, e volle d'insegne regali adornarsi, 
coprirsi con clamide e regale ammanto, stringere lo 
scettro, e cingersi di corona il capo, aggiungendo ai 
suoi decreti la forinola: nel sacratissimo nostro p a 
lazzo. E siccome nelle solenni acclamazioni degl'im 
peratori cristiani, il costume era di porre le loro im
magini nelle chiese, cosi anche le sue furono messe 
in tutte quelle del suo dominio. Si arrogò il potere 
di creare leggi, esempio che poi seguirono anche i 
suoi successori, di deliberare delle guerre, delle paci
o delle leghe; fornire di magistrati ed ufficiali il suo 
stato; tener cura della giustizia, coniar monete colla 
sola sua immagine, e tutte le maggiori e supreme re
galie. In breve tutto la cura dello stato, cosi nel po
litico come nel militare, con tutti i diritti di Sovra
nità Arechi in sè trasferì.

Carlo Magno re di Francia offeso di tanto ardire 
nel 786 assediò Benevento, ed Arechi ritirossi in Sa
lerno, che fortificò mirabilmente, eregendovi eccelse 
torri, e cingendola di fortissime mura: quivi morì



nell'Agosto del 787. Il vescovo Rodoperto, ad onorarne 
la memoria, gli fece innalzare un sontuoso sepolcro.

Il re Carlo impose a Grimoaldo III. figlio di Arechi 
tra le altre condizioni quella di demolire le mura di 
Salerno ciò che non fece, e Carlo gl' inviò contro Pi
pino e Lodovico con poderoso esercito. Ma Grimoaldo 
seppe ben difendere la sua indipendenza, e morì a 
Salerno nell' 80(i, e fu sepolto nella maggiore chiesa 
di S.a Maria degli Angioli, ora Cattedrale.

Il successore Grimoaldo IV. dovette sottoporsi a 
Carlo con un annuo tributo, e venuto in odio al popolo 
per i suoi modi duri ed aspri, fu ucciso a Benevento.

Sicone successe a Grimoaldo, e governò il princi
pato dal 817 al 8152. Indi Sicardo suo figlio assunse 
l'autorità di principe che esercitò con modi assai più 
crudi e feroci. Ma nel 839 fu trucidato dagli stessi 
suoi domestici. Saputosi la morte di Sicardo i Saler
nitani ed Amalfitani con alcune navi mossero alla 
volta di Taranto, ove era stato esiliato Siconolfo di 
lui fratello e lo liberarono, proclamandolo principe.

Contemporaneamente a Benevento venne eletto Ra- 
delchi, tesoriere di Sicardo, il quale con forte armata 
corse a combattere la nascente potenza di Siconolfo. 
Fiera e sanguinosa battaglia si combattè presso Sa
lerno, ove i Beneventani furono rotti e messi in fuga, 
con perdita di tutto il bagaglio, e con grandissimo 
numero di uccisi e di prigionieri.

Per tale insuccesso Radelchi, temendo di perdere 
presto il suo principato, chiamò in aiuto i Saraceni, 
antichi popoli dell'Arabia, formidabili pirati, che infe
stavano le coste del Mediterraneo, specialmente quelle 
deir Italia, e nell’ 846, scorrazzando lungo le rive del 
Tevere pervennero fino alle porte di Roma, e quivi 
entrati saccheggiarono la chiesa di S. Pietro, e a guisa 
di stormi di locuste, profittando del generai disordine, 
si diedero a far prede e saccheggi.

Il pessimo esempio di Radelchi, che chiamato aveva



in suo soccorso sì terribili e feroci ausiliarii, fu vitupe- 
revolmente imitato da Siconolfo, il quale nel contempo 
chiamò dalla Spagna in sua difesa altre schiere di 
Mori, da' quali si accrebbero i mali e l'orrore di quella 
ostinata e funesta guerra civile; cui l ' imperator Lo
dovico II. re d’Italia pose line, formando due principati, 
cioè quello di Salerno, e quello di Benevento. Salerno 
fu creata Metropoli del principato che ne prese il nome. 
Lo stesso Re fece scacciare da queste contrade i Sa
raceni. Siconolfo venne a morire nel sessantunesimo 
anno (851) in mezzo a continue guerre e scompigli; 
ed il suo emulo Radelchi non tardò poi di raggiun
gerlo nella tomba (852).

A Siconolfo succedette nel principato di Salerno il 
figlio Sicone, ancora fanciullo/e però affidato dal pa
dri}, nell’ora estrema, alla tutela ed alla cura di Pietro 
Castaldo, compare suo. Ma non scorse gran tempo che, 
fattagli propinare un' avvelenata bevanda, gli tolse con 
la vita il trono (853). Pietro morì verso la fine del
l’anno 855, e gli successe Ademario suo figlio, le cui 
eccessive oppressioni ed angarie diedero facile occa
sione ad una ribellione, nella quale fu deposto e gli 
fu sostituito nell’ 861 Guaiferio, che venne salutato 
principe di Salerno.

Correva Panno 872 allorché Guaiferio fu avvisato 
dell’arrivo dei Saraceni: fece egli innalzare immanti- 
nenti altre quattro torri altissime, cioè la settentrio
nale a sue spese, l'occidentale a spese dei Capuani, 
la meridionale a spese dei Salernitani, e 1’ orientale 
a carico degli abitanti posti di qua e di là del fiume 
Tusciano.

Non tardarono i Saraceni, comandati dall’ emiro 
Abdilo, ad assediare la Città, ed i Salernitani, impa
zienti del lungo assedio, si determinarono di dar bat
taglia a quei barbari predoni, di cui fecero grande 
strage, facendo rosseggiare del sangue loro il lido del 
mare. Il combattimento avvenne nel campo dove sorge



il monticello detto Torrione, die in seguito ebbe il 
nome di Torre della Carnale in memoria del Car
name di quei barbari, che restarono quivi trucidati. 
Ma la sorte, che sul principio s’era mostrata propizia 
a’ Salernitani, venne a cangiarsi : perocché ripigliata 
la zuffa ed i vincitori già stanchi ed inabilitati a re
sistere, si ebbero gravi perdite, sicché furono costretti 
a cedere, ed inseguiti dai nemici entrarono confusi 
con essi nella Città, che fu messa a sacco. La bru
talità di quegli infedeli non risparmiò poi nè l’onor 
delle vergini cristiane, ne la santità dei tempii.

A Guaiferio, morto nell’ 880, successe Guaimario I. 
suo figlio, il quale veniva spesso esposto alle perse
cuzioni del malvagio Attanasio 11. vescovo e duca di 
Napoli, col quale finalmente venne a battaglia presso 
Nocera, e di lui e dei Saraceni suoi ausiliarii rimase 
vittorioso. Quivi molti di essi vennero tagliati a pezzi 
ed altri fatti prigionieri, togliendo loro le ricche spo
glie, che Guaimario menò a Salerno in trionfo fra le 
acclamazioni del popolo.

(ìli successe il figlio Guaimario II. già dal padre as
sociato al trono. Il regno di costui fu breve ed oscuro, 
e fu detto di buona memoria per distinguerlo dal 
padre detto di m ala memoria. Egli associò al suo go
verno il figlio Gisulfo.

Gisulfo I. per la morte del padre Guaimario era 
rimasto solo nel governo.

L'anno 9 .Vi è celebrato noi fasti della chiesa pel tra
sferimento a Salerno del corpo di S. Matteo, giaciuto 
ignoto fin allora in Lucania, dopo lungo pellegrinaggio 
per l’Etiopia e la Brettagna.

NeH’anno 978 Gisulfo, trovandosi ammalato, venne 
pregato da sua madre Gaitelgrima di richiamare a 
Salerno il fratello di lei Landolfo coi quattro suoi fi
gliuoli, cioè Guaimario, Indolfo, Landolfo e Lande- 
nolfo cugini di Gisulfo, che da Capua erano stati e- 
spulsi. Gisulfo, cedendo alle preghiere di sua madre,



li richiamò tutti a Salerno, facendoli ricchi e potenti 
di signorie.

Ma Landolfo, ingrato e sconoscente verso il parente 
e benefattore, di notte insieme ai quattro suoi figli, scalò 
le mura della reggia, sita nel largo Municipio di a- 
desso, e sorpreso nel proprio letto il principe Gisulfo 
e la principessa Gemma sua moglie, li menò nella 
prigione della torre meridionale presso porta di mare 
per l ' interna comunicazione, che aveva col palazzo 
mediante i porticati posti a cavaliere delle vie ora 
denominate Dogana vecchia, Procida e Vicolo Pescheria.

1 fatti detestabili di quei tempi per tradimenti e 
perfidie erano tanto più ributtanti, per quanto succe
devano tra congiunti per vincolo di sangue.

Gisulfo,essendo stato detronizzato dai suoi congiunti, 
fu menato di nascosto in esilio ad Amalfi. 1 Saler
nitani credutolo morto giurarono fedeltà ed obbedienza 
a Landolfo padre e figlio, il primo zio e cugino l’altro 
di Gisulfo. Ma dopo poco tempo i Salernitani avve
dutisi dello inganno e che il loro principe vivea unito 
a Indo!l'o, altro figlio di Landolfo, invitano Pandolfo 
Capo di Ferro principe di Capua e di Benevento, il 
quale invade il principato ed assedia Salerno. Dopo 
due anni la Città cade e ripristina sul trono Gisulfo, 
il quale, non avendo figliuoli, adottò Pandolfo figlio 
del suo liberatore e l’associò al principato.

Nell’ anno 978, essando morto Gisulfo, rimase solo 
a reggerlo sino all’ anno 981. In quell’anno si sollevò 
controdi lui il popolo, e fu preposto al governo Man- 
sone Ili Duca di Amalfi.

Come ebbe ciò saputo l’ imperatore Ottone II, che 
allora dimorava in Taranto, messo in ordine un eser
cito, recossi a Salerno, e dopo un assedio di quaran
tadue giorni, espugnata la città , richiamò l’ espulso 
principe e il riconciliò con Mansone. Se non che, poco 
dopo Mansone, discacciato di nuovo il suo emulo, as
sociò al governo Giovanni suo figlio. Durò la loro signo



ria lino allo scorcio del 983, in cui i Salernitani ribel
latisi contro di loro, li discacciarono, e affidarono il 
governo del principato a Giovanni figliuolo di Lamberto 
detto II, per distinguerlo dal figlio di Mansone, della 
stirpe dei Duchi di Spoleto, e al figliuolo di lui Guido. 
Ma essendo questi morto innanzi del padre, fu associato 
al padre l'altro fratello di Guido ; il quale nel 9 9 9 , 
per la morte del padre, prese a governare solo il 
principato sotto il nome di Guaimario III, sino al 1018 
epoca in cui si associò il figliuolo Guaimario IV, fino 
al 1031 nel quale anno mori.

L'anno 1016 è memorabile nei fasti della nostra 
istoria per la venuta dei Normanni in queste contrade, 
della quale, come feconda d’ importanti avvenimenti, 
ci si permetta di tener parola. I Saraceni, che dalla 
Sicilia e dall Africa non cessavano di correre senza 
posa a derubare le nostre contrade, in detto anno 
cinsero di assedio la città di Salerno, e con animo 
ostinato e perverso cercavano di batterla, di scalarla 
ed a dura suggezione ridurla.

Trovavasi da un mese e tre giorni in questa con
dizione miserabile e disperata d’ogni soccorso. In quel 
tempo alcuni prodi guerrieri di Normandia al numero 
di quaranta, che pellegrinato avevano nei luoghi santi, 
facevano stanza in compagnia di altri Francesi nella 
vicina Amalfi (2 giugno). Guaimario III nelle sue an
gustie implorò il loro aiuto. Costoro, non che per 
indole , per lungo esercizio audacissimi e cupidi di 
guerresche avventure, pronti accorsero, ed unitamente 
ai Salernitani conquisero le barbariche falangi, che 
nel 20 giugno dello stesso anno ritornarono in Sicilia. 
Il principe ammirando il singoiar valore e il disin
teresse di quei prodi, volle con ricchi presenti e con 
ogni maniera di affettuose dimostrazioni ricambiarli. 
Alcuni poi, allettati da si benevola ospitalità, e, presi 
d’amore per la bellezza del nostro cielo e per la fer
tilità delle nostre terre, rimasero a Salerno.



Di questi Normanni la storia dice che. erano cor
sari D anesi, popoli pagani del Baltico. Essi fin dal
l'anno 512 cominciarono a farsi sentire in Fran cia , 
e nell' 842 saccheggiarono e bruciarono la città di 
Boano, indi Aquitania e Nantes.

Nell’ 8 4 5 , entrati per mare nella Senna con 120 
navi arrivarono a Parigi nel sabato santo, e ne fu
rono cacciati dal Re Carlo 11 il Calvo, non senza la
sciare da per tutto innumerevoli segni della loro 
barbarie. Con pertinace insistenza continuarono ad 
affliggere a più non posso la Francia, apportando la 
desolazione anche alla stessa città di Parigi; la quale 
incominciò a respirare col ripiego preso nel 912 da 
Carlo III il Sem plice, che cede a Rollone, capo di 
quei masnadieri, quel tratto di paese appellato «li poi 
Normandia. Rollone abbracciò con tutt’ i suoi dipen
denti la religione Cristiana e ricevè il sacro battesi
m o, in cui gli fu mutato il proprio nome in quello 
di Roberto Duca di Normandia, e così cessò d'allora 
in poi il pericolo delle incorsioni normanne.

Anche dopo che furonsi fermati in Francia, i Nor
manni si segnalarono per altre grandi imprese: le più 
celebri sono le spedizioni in Italia ed in Sicilia, ove 
essi fondarono il regno delle due Sicilie nella metà 
del secolo XI. I Normanni erano grandi della persona , 
forti e ben costituiti di m em bra, avidi, bellicosi e 
crudeli, vaghi dei viaggi e delle avventure. In prin
cipio essi avevano la pirateria come nobile occupa
zione , e professavano la religione barbara di Odino. 
Convertiti, conservarono non pertanto la loro indole 
bellicosa e venturiera.

Nel dì 14 ottobre 1031 per la morte del padre ri
mase Guaimario IV solo nel principato. Sorpassò egli 
tutt’ i suoi antecessori in potenza ed estensione di 
dominio. Ma per opera degli Amalfitani, che egli 
aveva indegnamente trattati, nonché ili Sairo suo ni-



potè c di alcuni Salernitani malcontenti, nel 13 giu
gno 1052, mentre andava a diporto passeggiando pel 
lido, alla sprovvista venne assalito dai congiurati, che 
con trentasei colpi di pugnale lo finirono ed il ca
davere di lui venne miseramente trascinato per la 
Città. Ma Guido suo fratello unitosi ai Normanni li
berò Gisulfo figlio del defunto principe, e pose in 
ceppi le famiglie dei congiurati, che si erano rinchiusi 
nel castello detto Taribocena, o Terracena. Indi asse
diati da ogni lato furon costretti ad arrendersi, salva 
la vita. Questo patto però non fu mantenuto, perchè 
il popolo Salernitano irritato tutti uccisero. Allora 
Guido facendo pruova di animo generoso rinunziò il 
principato a favore di Gisulfo II suo nipote.

Nel giorno 13 dicembre 1075, Salerno cadde sotto 
il dominio dei Normanni i quali unirono il principato 
di Salerno, tolto a Gisulfo II, al ducato di Puglia, di 
Calabria e di Sicilia, non che alla Signoria di Amalfi, 
che Roberto Guiscardo già possedeva; ed invaghito 
della bellezza naturale della nuova conquista volle in 
Salerno stabilire la sua dimora, e fece ogni opera per 
maggiormente illustrare la metropoli dei suoi estesi 
dominii. Tra i benefizii ad essa recati deve annove
rarsi la costruzione del sontuoso e magnifico Duomo, 
sacro all'Apostolo ed Evangelista S. Matteo, che poi 
nell’anno 1083 fu consacrato dal Papa Gregorio VII: 
il quale perseguitato da Arrigo IV, Re d'Italia, e tro
vandosi chiuso in Castel S. Angelo, chiamò in suo 
aiuto il principe Guiscardo, che dopo di averlo libe
rato dalle mani dei nemici a Roma, seco lo condusse 
a Salerno; quivi assalito da morbo pestilenziale, che 
infieriva allora nel cenobio cavense, dove erasi recato 
a consacrare il nuovo tempio della SS.à Trinità di 
Cava, in breve infermò assai gravemente e morì in 
Salerno il 25 maggio 1083.

Nell'anno 1578 l’Arcivescovo di Salerno Marsilio 
Colonna, nel fare la ricognizione del cadavere di lui



trovollo intatto con le vesti pontificali, e curò di ri
porlo nella Cappella di S. Michele Arcangelo.

Nel 1584 ne venne inserito il nome nel Martiro
logio romano, corretto per ordine di Papa Gregorio 
X III; ed in fine Paolo V ,  con apostolico Breve spe
dito nell’ anno 1 0 0 9 , permise all’ Arcivescovo ed al 
Capitolo di Salerno di onorarlo qual Santo con pub
blico ufficio e messa.

Nell’ anniversario del 1014 , fu consacrata la Cap
pella di S. Gregorio dall’Arcivescovo di Salerno Lu
cio Sanseverino, e nel 1849 fu restaurata bellamente 
dal munificente pontefice Pio IX. innalzandogli a mo
numento una lapide, che palesasse ai posteri la in
temerata fermezza e costanza di lui nelle traversie.

G r e g o r io  VII s o a n e n . P o n t e f i c i  
o p t im o  m a x  :

C o s t a  n t in  issi mo 
Qui d u m  R o m a n i  P o n t i f i c i s  a u t o r i t a t e m  a d  v e r s u s  

H e n r i c i  p e r f i d i a m  s t r e n u e  t u e r e t u r

S a LERNI SANCTE DECURl’IT .......
An. D o m . MLXXXV K a l . I u n i i .

Nello stesso anno 1085, sotto Cefalonia il valoroso 
Roberto, preso da una febbre ardente, in sette giorni 
cessò di vivere all'età di anni sessanta. La moglie di 
lui ed i suoi figli Boemondo e Ruggiero immersi nel 
dolore sciolsero le vele per la Puglia e trasportarono 
la salma a Venosa, ove fu seppellita entro la Chiesa 
della SS.a Trinità, dal medesimo fondata nel 1063.

Questa chiesa racchiudeva altresì i sepolcri dei conti 
normanni Guglielmo soprannominato Braccio di Ferro, 
Unfredo e Dragone, non che di Alberada prima mo
glie del Guiscardo e madre di Boemondo l'eroe delle 
Crociate, che morì in Puglia nel 4 marzo 1111 e fu 
sepolto a Canosa.

Sulla tomba del Guiscardo fu messo il seguente 
epitaffio.



HlC TERR0R MUNDI GlJISCARDUS. HlC EXPULIT URBE
Q c e m  L ig u r f . s  R e g u m , R o m a  A l e m a n n u s  H a b e t  

P a r t i i u s , A r a b s , M a c e d u m q u e  P h a l a u x  n o n  t e x i t  A -
LEX1M

A t  f u g a , s e d  v e n e t o s  n o n  f u g a  s e d  P e l a g u s .

In quei tempi la città di Salerno era giunta all'apo
geo del suo splendore e pregiavasi di essere una della 
città più cospicue dell’ Italia meridionale. Imperocché 
in essa, quando quasi tutta l’Europa era involta nelle 
tenebre, si conservavano gli avanzi dell’ antica sapienza 
e si compievano e perfezionavano con le dottrine ilei 
Cristianesimo. Da questa città in prima, come da prin- 
cipal focolare. spandevasi la luce che diradò le te
nebre del medio evo. Brillava allora del più grande 
splendore la sua scuola, dove non pure alla scienza 
medica davasi opera, ma anche alla grammatica, alla 
dialettica, alla geometria, all' astronomìa e alla tìsica. 
E  da tutte le parti qui traevano i giovani ad appren
dere le scienze, che da rinomati professori vi si in
segnavano.

Appena avvenuta la morte di Roberto, Sigelgaita 
sua moglie fece riconoscere per Duca di Puglia, Ca
labria ed Amalfi il suo figlio Ruggiero, mentre la Si
cilia ubbidiva al conte Ruggiero fratello di Guiscardo. 
Il Duca Ruggiero discendeva nel sepolcro addì 22 
febbraio 1111 dell’ età di dieci lustri a Salerno, ed 
ivi onorevolmente veniva seppellito nel Duomo. Gli 
successe Guglielmo suo figlio; il quale lieto e tran
quillo viveva, ed ogni cura andava mettendo nella 
conservazione de’suoi stati; quando prematura morte 
venne ad incoglierlo a Salerno addì 28 luglio 1127 
nel trentesimo anno di sua vita. La vedova Guital- 
grima di lui moglie a vista del popolo si recise le 
belle chiom e, che studiosamente coltivava, e lagri- 
mando amaramente le depose sul petto del defunto, 
che fu sepolto nel Duomo.
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La morte del Duca Guglielmo, aprì a Ruggiero suo 
zio e conte di Sicilia una carriera degna del suo va
lore. Egli venne a Salerno con sette navi, accolto con 
pompa e magnificenza fu unto di sacro crisma in 
qualità di Princip e. Ma dopo le tante imprese con
dotte gloriosamente a fin e , tante prosperità e tanta 
soddisfatta ambizione, non resta vagli che assumere il 
titolo e la dignità reale. A tale oggetto convocò a Sa
lerno un parlamento generale, in cui fu stabilito do- 
verglisi conferire tale dignità, e che la Puglia, la Ca
labria con tutto il rimanente a lui soggetto formar 
dovesse un solo ed unico regno, dichiarando la città 
di Palermo capitale di esso e sede del Re.

Questa deliberazione fu encomiata dall’antipapa A- 
nacleto con bolla del 27 settembre 1 1 2 9 ; e nel giorno 
di Natale dell’anno 1130, Ruggiero fu unto del sacro 
olio dal Cardinale Comite, delegato appositamente da 
Anacleto, e coronato da Roberto principe di Capua 
qual primato dello stato.

Questo eroe del suo secolo, terrore de’ Greci, dei 
Saraceni, de’ Pugliesi e Calabri, e fondatore della 
splendida monarchia Siciliana venne a terminare i 
suoi giorni a Palermo a’ 26 febbraio 1 1 5 4 , nel cin
quantesimo anno di sua vita; ed ebbe magnifica tomba 
in quel Duomo.

Guglielmo I suo figliuolo successe nel ream e; ma 
non fu punto erede delle virtù paterne : perciò venne 
qualificato col titolo di Malo, e morì nel 7  maggio 
1166 dopo 46 anni di vita, e lasciò erede del regno 
il suo figliuolo Guglielmo nell’ età di undici anni, 
sotto la tutela della regina Margherita sua madre. 
Venuto il momento che il giovane Re prese a regnare 
da sè si addimostrò principe amante de’ popoli, pio 
e zelante del culto divino e fedele nelle promesse 
fatte ai suoi alleati. Ma non passò guari che Gugliel
mo, nel più bel fiore degli anni e delle speranze, tra 
il pubblico lu tto , terminò il corso di sua vita il 16



novembre 1189: contava appena 36 anni, e le preclari 
sue virtù vengono meritamente celebrate per le storie. 
Intanto un mesto argomento ci si prepara, cioè 1’ e- 
stinzione della gloriosa dinastia Normanna, chiara per 
virtù guerriere e per sapienza di regno.

Spento senza prole Guglielmo il buono, sursero varii 
partiti per l’ elezione del nuovo Re. La corona dovea 
spettare a Gostanza figlia postuma del Re Ruggiero e 
zia di Guglielmo, maritata ad Errico VI di Svevia fi
glio dell’ imperatore Federico. Prevalse il partito di 
coloro che sdegnando uno straniero principe vollero 
soggettarsi alla dominazione di un rampollo maschio 
de’ principi Normanni, cioè di Tancredi conte di Lecce, 
figlio di Ruggiero duca di Puglia, figliuolo primoge
nito di Re Ruggiero, che alla fine dell'anno 1189 fu 
eletto Sovrano di Sicilia.

Il feroce Enrico VI, detto il Crudele, occupò il Re
gno, spargendo da per tutto la desolazione e il ter
rore; e mosse alla volta di Salerno, alfine di vendicare 
l’ oltraggio fatto alla moglie Costanza, che ivi era ri
masta sotto la protezione della cittadinanza. Ma i 
Salernitani, l’ ira paventando di Tancredi, perchè spon
taneamente eransi dati ad Errico, gli condussero pri
gioniera in Sicilia l’ imperatrice Costanza, sperando 
con tradimento conciliarsi la benevolenza di lui. Ma 
il saggio Tancredi sprezzando i traditori, perchè non 
sempre si amava il tradimento, generosamente al ma
rito restituì la moglie. Il non chiedere compenso a 
tanto dono accresce il merito di tanta virtuosa azione 
di Tancredi. La Città di Salerno oppose dapprima 
forte resistenza ad Errico, ma presa d’assalto fu messa 
a sacco, diroccate le mura e dei suoi abitanti parte 
furono dannati alPesilio, altri fatti uccidere o spirare 
tra i tormenti.

Da allora questa florida città non potè più sorgere 
al suo prisco splendore. Intanto i Tedeschi continua
rono ad intorbidare la pace del regno. Ond’ è che in



varie parti il fuoco della guerra fervea, che ad am
morzare non bastò neppure la presenza di Tancredi, 
Costui inferm atosi, senza poter trovare a tanti tur
bamenti rimedio, ritornò a Palermo, dove colpito da 
lenta malattia nel 20 aprile T19ì passò di vita. Re
gnò per lo spazio di un lustro e lasciò erede Gugliel
mo III sotto la tutela di Sibilla sua madre.

Il terrore e Io sgomento ispirato dalle rapine, dalle 
violenze e dalle stragi di Errico gli agevolarono l'en
trata a Palermo nel 23 ottobre 1194 e quivi prese 
la corona di Re in quel Duomo.

La regina Sibilla col re Guglielmo ebbero appena 
il tempo di mettersi in salvo nel castello di Calata- 
bellotta. Trattata la resa, quel traditore tedesco simu
lando ad arte congiura contro di sè, li fece dichiarare 
rei di fellonia, ed impossessatosi degli immensi tesori 
de'normanni di Sicilia, che mandò in Germania, fe' e- 
virare e quindi abbacinare il giovane principe Gugliel
mo, e Sibilla rinchiudere nel monastero di Hoenburg.

Molti baroni accecar fece, molti impiccar per la 
gola, molti consegnò alle fiamme, mandò in esilio 
molti. Volle anche coi morti sfogare la sua immanità, 
facendo trarre di sotterra i cadaveri di Tancredi e 
del suo primogenito Ruggiero e facendo loro togliere 
di capo le corone, colle quali erano stati seppelliti, 
con dire che le avevano illegittimamente prese.

Alla fine i Siciliani e la stessa imperatrice Costanza 
stanchi e frementi contro l'avarizia, perfìdia e cru
deltà di Enrico, che aveva spogliato l ' isola di tante 
ricchezze, tentaron di sollevarsi, ed il Castellano di 
Castrogiovanni fu il primo ad innalzare le insegne 
della rivolta. Per lo che Enrico fu costretto di recarsi 
a Messina, ove colto dal grave male che quivi infie
riv a , nel 28 novembre 1197 uscì di v ita , e nella 
persona di Costanza sua moglie si compirono i de
stini dell" eroica stirpe di Guiscardo in men di un 
secolo e mezzo.



Nel 27 novembre 1198 fu coronato Re di Sicilia 
Federico in età appena di tre anni, figlio di Errico 
VI e di Costanza sotto la cura e baliato di papa ln- 
cenzo III.

Costanza cessò di vivere nello stesso anno e fu se
polta nel Duomo di Palermo in un sepolcro di por- 
lido, allato a quello di suo marito.

Morto Errico VI benché la corona appartenesse a 
Federico suo figlio, sursero due partiti. Prevalse quello 
di Filippo, fratello di Errico , il quale fu coronato a 
Magonza nel 1 1 9 8 , e dopo una sanguinosa guerra 
contro Ottone Duca di Sassonia capo dell' altra fa
zione, fu conchiuso trattato, che questi dovesse dopo 
la morte di Filippo succedere. Ucciso dai suoi Filippo, 
si rinnovarono le pretendenze di Ottone, il quale calò 
in Italia e si fece coronare in Roma a' 27 settembre 
1 209 ; e malgrado le solenni promesse giurate, s'impa
dronì di alcune contrade appartenenti alla romana 
chiesa, e di ciò non contento invase inoltre provincie 
del regno. Allora il papa Innocenzo 111 lo scomunicò,
lo dichiarò nemico della Chiesa e scrisse ai principi 
dell’ impero, affinché avessero un novello imperatore 
creato e quindi dichiarato Ottone decaduto dall’ im
perio. Gli elettori adunati in Bamberga elessero im
peratore Federico Re di S ic ilia , Ottone abbandonò 
subitamente queste contrade e ritornò in Germania. 
Federico li nel marzo 1212 si recò in Germania, ed 
a Magonza, prese la corona imperiale.

Le funeste divisioni che ardevano in Italia tra Guelfi 
e Ghibellini e le divisioni di parti, che si osteggiavano 
rovesciarono ogni libertà, giovando agli stranieri a 
spesa e vergogna nostra. I nomi di guelfo e di ghi
bellino sono rimasti nella storia come un esempio 
funesto del danno, che recano alle nazioni le divi
sioni e gli odii de’ partiti polìtici con le guerre ci
vili. che ne sono l’ immancabile conseguenza.

Federico oppresso da forte dissenteria passò di vita



in Puglia ai 13 dicembre 1 2 5 0 , e rimase erede di 
Puglia e Sicilia Corrado Re di Germania. Manfredi 
principe di Taranto venne chiamato a Balio del Re
gno nel tempo che Corrado ne rimaneva in Germania.

Corrado sbarcò con esercito tedesco a Siponte, e 
d’ accordo con Manfredi ridusse all’ubbidienza le città 
della Puglia. Ma in Lavello a’ 21 maggio 1254 mori 
Corrado nell’ età di 20 anni e lasciò per erede Cor
redino di un anno sotto il baliato di Manfredi.

Il pontefice Innocenzo IV pretese l’ alto dominio 
sul regno e con poderoso esercito s’ incamina a farne 
la conquista. L’avveduto Manfredi, vedendo che gli 
affari suoi e del suo nipote erano per allora (piasi dispe
rati, deliberò di ricorrere all’ infingimento; ma quando 
si avvide che il pontefice aveva pensiero di imprigio
narlo, si toglie il velo della simulazionore rifugge con 
grave stento a Lucerà, ove i Saraceni e il popolo tutto 
gli giurarono fedeltà. In pochi istanti mette in càm- 
pagna copiose truppe e presenta battaglia alle numerose 
genti pontificie sotto Foggia attendate. Queste sono vinte 
e messe in fuga. Indi ritorna in Sicilia, dove fa spar
gere voce che Corradino suo nipote era mancato di 
vita. Si fa tosto proclamare Re agli 11 agosto 1258.

Venuto a Salerno con fasto reale nella vigilia del 
santo Apostolo tutelare della città, 20 settembre, de
cretava un’ opera non meno utile che grandiosa per 
la marina e pel commercio, concedendo al famoso 
Giovanni da Procida, medico e patrizio Salernitano, la 
costruzione del porto ed una tiera annuale, che poi 
addivenne rinomatissima.

In tempi, che correvano procellosi e corrotti, quel 
che veramente appo noi eravi di notabile, era la buona 
fede e la lealtà nelle contrattazioni, cosicché animato 
e florido n’ era il commercio, rari i fallimenti, raris
simi i frodi e le baratterie, sana la m orale, e tutti 
erano naturalmente interessati alla conservazione del
l’ordine pubblico.



Nell’ anno 1251 fu creato dal pontefice Innocenzo IV 
il tribunale dell’ inquisizione, clic era composto del- 
l’ inquisitore, del Vescovo e di taluni assessori secolari, 
ma tutti questi erano servi dell’ inquisitore.

I comuni pagavano le spese per la custodia e per 
gli alimenti degl’ imprigionati; e ad essi si applicava 
un terzo dei beni confiscati ai condannati.

Carlo conte di Angiò famoso in armi chiamato dal 
pontefice Urbano IV, scese in Italia, ed entrò con un 
esercito nel regno. Manfredi impaziente di respingerlo, 
venne con lui a battaglia nel 2(5 febbraio -120(5, nelle 
pianure di Grandelle presso Benevento, ove per l’ in
fame tradimento dei Pugliesi, mori da prode a di
fesa dell' italica indipendenza.

Corradino ultimo rampollo svevo, aderendo alle pre
mure dei tigli di Manfredi, combattè a Tagliacozzo, 
ove fu sconfitto dall’esercito Angioino e fatto prigio
niero insieme al giovane Federico, erede del ducato 
d’Austria; amendue furono miseramente decapitati in 
Napoli nella piazza del Mercato il di 29 ottobre 1208 
per ordine di Carlo D'Angiò.

Intanto il nostro Giovanni da Precida nulla lasciò 
intentato per vendicare la morte dei due giovani; e 
quando già gli animi erano alla novità ben disposti, 
provocò il moto popolare di Palermo, nel Vespro del 
martedì dopo Pasqua del 1282, facendo orribile strage 
dei Francesi, che in numero di ottomila furono tutti 
uccisi.

Nel giorno 7 gennaio 1285, Carlo I d’Angiò rendè 
alla natura l’ inevitabile tributo, lasciando per succes
sore suo figlio Carlo II principe di Salerno, che am
ministrò il regno con giustizia e morì nel 5 maggio 
1309 in Napoli, dove fu seppellito nella chiesa di S. 
Domenico Maggiore. A costui successe Roberto suo 
secondogenito, che fu il più gran sovrano del suo 
tempo. Per la morte del figlio Carlo duca di Cala
bria , ascese al trono di Napoli Giovanna I figlia di



costui e moglie di Andrea d’ Ungheria nel 19 gen
naio 1343, con cattivo preludio di sventure, di cala
mità e di rovine, che incolsero alla capitale e al re
gno, e sparsero da per tutto la desolazione e la morte : 
cioè la carestia, le tempeste, i tremuoti ed una or
ribile peste nel 1348.

Carlo III Duca di Durazzo, cui Giovanna avea dato 
in moglie Margherita da lei educata ed allevata, figlia 
di Carlo Durazzo e di Maria di lei sorella, conquistò 
Napoli nel 22 maggio 1382 e con memorando esem
pio di crudeltà ed ingratitudine, immemore di cotanti 
beneficii dalla regina ricevuti, la fece affogare con un 
piumaccio nel Castello di Muro, dove 1' avea fatta 
rinchiudere; e nel 6 giugno 1386 finì anche lui per 
essere stato assassinato nel proprio palazzo in Un
gheria.

La regina Margherita sua moglie fece proclamare He 
di Napoli Ladislao suo figlio decenne sotto la reggenza 
di lei. Ma Tommaso Sanseverino conte di Potenza, 
profittando dei torbidi interni, dichiarassi Viceré di 
Napoli in nome del duca di Angiò, figlio del fu Luigi
I d’Angiò e di Maria sorella di Giovanna I, la cui fa
zione era da lui capitanata. Margherita, perduto il 
prestigio, nel dì 8 luglio si ritirò a Gaeta coi suoi 
figli Ladislao e Giovanna, dove Bonifacio XI nell’ 8 
maggio 1390 coronò Ladislao con Costanza sua moglie, 
figlia di Manfredi di Chiaroinonte, signore di buona 
parte della Sicilia. Morto Manfredi, Costanza con bia
simevole atto di viltà, e d’ ingratitudine fu divorziata 
da Ladislao, che poi rimaritò con Andrea di Capua 
primogenito del conte di Altavilla.

Ladislao fece in seguito varii sforzi per riacquistare 
il regno coi soccorsi ricevuti dal papa Bonifacio e da 
alcuni baroni, e chiuse d’ assedio Napoli d’ onde uscì 
Luigi d’Angiò. I Napoletani infastiditi di sì lunga 
guerra si resero a Ladislao, sicché nel 1400 rimase 
quasi tutto il regno sotto la sua dominazione.



Ladislao sposò Maria sorella del Re di Cipro in 
febbraio 1403, la quale, non potendo aver figliuoli, 
sperò di guarire la sua sterilità con medicamenti, che 
le arrecarono la morte nel 1404. Ladislao in terze 
nozze sposò la principessa di Taranto.

Margherita di Durazzo dimorava a Salerno, quando 
questa città fu invasa dalla peste. Ella ritirossi in 
Acquamela per isfuggire il contaggio; ma ivi ne fu 
presa, e nel giorno 6 agosto 1412 chiuse il termine 
di sua carriera. Onorevolissime furono le sue esequie, 
e trasportata in Salerno, fu riposta in un magnifico 
sarcofago di marmo, die tuttora esiste nel Duomo.

Il governo di Ladislao non fu esente da calamità 
pubbliche e per le brighe con Ludovico 11 e per una 
fiera pestilenza, la quale infuriando nel regno, fò pe
rire sedicimila persone nel luglio 1401. In Puglia le 
locuste devastarono i campi ed un forte tremuoto vi 
sparse lo spavento e la desolazione. Egli morì a Na
poli addì 0 agosto 1414 sanza prole legittima.

Giovanna II sua sorella succedeva al trono, sposò 
Giacomo di Borbone ai 10 agosto 1 4 1 5 ; ma poiché 
questa donna impudica e trascurata era troppo dedita 
a’ piaceri, Giacomo se ne ritornò in Francia, ove si 
fece frate del terzo ordine Francescano in Besancon, 
e morì il 24 settembre 1438.

Intanto Giordano Colonna, germano di papa Martino 
Y, fu investito del principato di Salerno e di altre 
Signorie. Questi però ebbe poco a goderne, perchè 
tre anni dopo morì a Siena di peste nel 16 agosto 
1422. A lui successe Antonio Colonna suo nipote, il 
(piale poi dichiarato ribelle , passò il principato di 
Salerno a del Balzo-Orsini e poi a Sanseverino.

Finalmente Giovanna II dopo 20 anni di regno tra
passò a’ 2 febbraio 1 4 3 3 . nell’ età di 65 anni, ed il 
regno si divise in più fazioni di pretendenti. Alfonso
I d’Aragona dopo accanita battaglia con Renato d’An
g iò , divenne padrone del regno nel 2 giugno 1442.



Renato con la moglie e figli si ritirò in Francia ed 
Alfonso governò sino al 27 giugno 1438, in cui finì 
di vivere, lasciando il reame a suo figlio Ferdinando. 
Il quale dopo di aver quietato lo stato da crudeli 
guerre lacerato, venne rapito da violento morbo nel 
Castello Capuano a 7 ottobre 1496, senza lasciar prole. 
Gli succedette lo sventurato ed ultimo Re aragonese, 
Federico suo zio, vittima degli intrighi di Luigi XII 
e di Ferdinando il cattolico Re di Spagna, che lega 
aveano fatto per la conquista del regno, perchè loro 
era stata data ai 23 giugno 1301 1’ investitura del 
regno dal pontefice Alessandro VI ; cioè da quello 
stesso dalle cui mani Federico pure avevaia ricevuta.

Federico ritirossi in Ischia e perduta la speranza 
di riacquistare il perduto reame, chiese il salvo con
dotto al Re di Francia, dove si ritirò, e dalla piena 
del dolore fortemente oppresso morì esule a Tours, 
il 9 novembre 1304. Dopo di lui il regno per lunga 
stagione non ebbe più Re nazionali, nè fu più sede 
reg ia; poiché da allora fu dai viceré governato.

Il principato di Salerno ritornò al regio demanio 
sotto Carlo V, che onorò di sua presenza questa no
bile ed antica città nel 22 novembre 1333, restando 
mai sempre fra tanti periodi di sventure e di gloria 
una delle più splendide Città sul mar Tirreno, vuoi 
per merito d’ illustri personaggi, che con la toga o 
con la spada ne hanno ingrandita la fama, vuoi per 
civili e belliche imprese, che ne hanno addimostrata 
la forza, vuoi per celebrità di scuole che hanno edu
cati gl' ingegni di questo popolo, che sotto il bel cielo 
d'Italia ricorda il domicilio che v’ ebbe un giorno la 
greca sapienza e la civiltà primitiva.
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Duca di A m a lf i ................................................  978- 981

14. Mansone d a l .......................................... 981- 983
15. Giovanni di Lamberto dal . . . 983- 999
16. Guaimario I I I .................................... 999-1031
17. Guaimario IV fu associato al padre » 1018 

e nel 1031 , per la morte di lu i, rimase
solo nel governo, nel quale continuò lino al » 1052 

nel quale anno venne barbaramente 
ammazzato.



18. Gisolfo li fu collega del principato 
paterno fin d a l ................................................ »

e nel 1052, rimasto solo ed assoluto 
principe per la morte del padre, continuò 
fino alPultimo anno della dinastia dei Lon
gobardi .................................................................. »

19. Roberto Guiscardo I principe nor
manno dominò d a l .......................................... 1075-

20. Ruggiero I normanno e figlio di Ro
berto Guiscardo divenne principe di Sa
lerno e duca di Puglia nell’ anno . . ,

e morì nel giorno 22 febbraio del .
21. Guglielmo figlio 'del defunto Rug

giero sostenne il regime di cui si tratta
d a l ........................................................................ u n

22. Ruggiero conte di Sicilia e nipote 
di Roberto Guiscardo per parte dell'altro 
Ruggiero fratello di quest’ ultimo occupò
la città di S a l e r n o .......................................... »

e ne divenne legittimo principe e quin
di Duca di Puglia per investitura del som
mo romano pontefice Onorio II nel 22 a- 
gosto d e l ............................................................ »

Qui si interrompe la serie dei principi 
di Salerno per essere stato il suddetto 
Ruggiero innalzato alla regale dignità nel 
giorno 25 di dicembre dell’anno . . .  »

23. Carlo II. d’ Angiò ebbe l’ onore di 
principe di Salerno durante tutto il de
corso del regno di suo padre, cioè fino
al dì 7 g e n n a io ...............................................  »

24. Carlo Martello figlio di Carlo II. ot
tenne la dignità medesima, trovandosene 
investito n e ll 'a n n o .......................................... »

25. Tristano fratello di Carlo li e set
timogenito figlio di Carlo I fu onorato del 
principato di Salerno nell’anno . . . .  »

1075

1085
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-1111

-1127

1127

1128

1130

1285

1292



20. Giordano Colonna fu creato principe
nell’ a n n o ........................................................... » 1419

e cessò di esserlo n e l ........................» 1423
27. Antonio Colonna figlio di questo

ultimo conseguì esso il grado nell’ anno. » 1423 
e ne fu privato nell’ anno . . . .  » 1431

28. Raimondo Orsini d a l ........................ 1439-1458
29. Felice Orsini d a l ..............................  1458-1461
30. Roberto I Sanseverino........................  1461-1475
31. Antonello Sanseverino........................ 1475-1505
32. Roberto II Sanseverino . . . .  1506-1508
33. Ferdinando Sanseverino . . . .  1508-1552 

ultimo principe di Salerno , il quale per odio al Ile
tanto adoperossi presso la corte di Francia e di Co
stantinopoli, che ne ottenne una spedizione militare 
a danno di Napoli, per la qual follia trasse sopra di 
sè e la sua famiglia 1' indignazione di Filippo I I , 
onde dichiarato proscritto fu spogliato insieme del 
principato, e d’ ogni dritto di feudalità. Così finì la 
Signoria di Salerno stata già tanto illustre oltre ad 
otto secoli. Fu quindi dichiarata questa Città di ti
tolo regio, ed è restato in u so , che uno del regio 
sangue prenda il titolo di principe di Salerno.





i i .

C itta  di S alern o .

sf$Hi, valicando le acque del Tirreno penetri nel più 
gran braccio di mare che si insinua dentro terra e 
che forma l’ antico sinus Pestanus, si avverrà nella 
magnifica scena di un immenso anfiteatro marittimo, 
coronato di amene colline: ivi si erge maestosa la 
illustre Città di Salerno. A notte avanzata l’argentea 
luce della modesta luna si riflette nelle silenziose 
acque di questo mare, e la nera ombra del merlato 
castello tinge di romantica scena le sue fosforiche 
onde. Forse da quei veroni affacciavasi la bella Bianca 
figlia di Guaimario III, allorché per solitario sentiero 
attendeva il rinnegato Ainulfo. Oggidì il Castello e la 
torre settentrionale appellata la Bastea sono ancora 
in piedi, e se il martellare del tempo non li avesse 
in alcuna parte guasti, si vedrebbero interi, spettatori 
di tanti secoli, di tanti uomini e di tanti avvenimenti.



Sul lido prolungasi spaziosa la via della marina r 
ora Corso Garibaldi, sorta lungo le demolite mura 
di cinta della città nel 1812. Ove se uno sguardo 
Sovrano scendesse a bearsi nell’ amenissima scena del 
mare e suo golfo, e una mano potente venisse a risto
rare i danni patiti per ruine prodotte dal mare, essa 
risorgerebbe tale da non aver pari in tutto il regno.

Lo spettatore, che contempla il panorama della Città, 
rimane ammirato per l’ aura vivificante, che spira da 
questo suolo fertilissimo, da questi colli per vendem
mia festanti, da questo cielo di limpidissimo azzurro, 
da questo sorriso della natura che gli stranieri non 
potranno mai toglierci, e che sempre ammireranno.

Un tal quadro, per se medesimo incantevole, è reso 
anche più gaio dal giardino pubblico, ricco di molte 
piante indigene ed esotiche, spiranti una soave fra
granza. Il quale, per amenità del suo sito, fece costruire 
Pésimio dottor Matteo Luciani nel tempo del suo sin
dacato.

In contiguità del giardino elevasi quel monumento 
che è il Teatro Municipale, fatto tutto da artisti Sa
lernitani, e che richiama l’ ammirazione de’ forestieri; 
pel quale si spesero un milione e duecentomila lire. 
Fu inaugurato la sera del lo  aprile 1872 col Rigo
letto, musica dell’ immortale Verdi.

Nel lato opposto al mare, lungo il corso Garibaldi 
e Indipendenza, elevansi bellissimi edifizii, tra cui 
primeggia quello della Prefettura, sorto sull’ antico- 
convento degli Agostiniani nel 1820, ed altri nuovi 
costruiti di non minor pregio.

Quest’amenissima strada nel 1847 fu fiangheggiata 
da un largo e delizioso sterrato, detto marciapiede , 
vero terrazzo sul mare|; questo poi fu demolito e in
goiato per le nuove correnti generate dalla sbagliata 
costruzione del nuovo porto.

La città posta quasi ad anfiteatro sulle pendici della 
collina, coronata dal vecchio castello, nel suo interno



e nella parte bassa poco corrisponde alla veduta este
riore. Imperochè le anguste vie, eccetto quella paral
lela alla m arina, e li; case alte e senza simmetria 
nella maggior parte dello inverili restano poco soleg
giate. Pero non mancano dei belli e comodi edilizii, 
tra i quali primeggia quello del Marchese Genovese, 
ora Siniscalchi, in cui è allocata la Banca Nazionale 
ora Banca d’ Italia.

Le vie sono tutte lastricate della lava vesuviana, 
con poche e piccole piazze, meno quelle della Rotonda 
all’ estremità orientale e del campo, ora Largo Precida, 
ove è una copiosa fontana animata dalle acque pota
bili provenienti da Casa del Galdo, mediante un ca
nale di fabbrica di circa quattro chilometri. Queste 
acque vengono ripartite in varii punti della città in 
fontane e serbatoi, che riescono ad un tempo di alw 
bollimento e di utilità.

Salerno, capoluogo del Principato Citeriore, ha una 
popolazione di circa 42586 abitanti, compresi i suoi 
ameni villaggi, posti dentro la superficie' del Comune 
in chilometri quadrati 6 0 ; densità della popolazione 
per chilometri q. 709.76. Un tempo abitato da un 
popolo florido e famoso, presso cui per secoli fiori
rono le scienze, le leggi, le arti ed il commercio; ma 
dopo le vicissitudini, i danni e le mine, che il vol
gere dei secoli vi accumularono, appena conserva gli 
avanzi di sua prisca grandezza.

Fra le sue istituzioni si annovera il R. Liceo Tasso, 
sorto sull’ antico tempio di Diana, per gli studii clas
sici, con una dotazione propria ili lire 71705,97. Nello 
stesso locale vi è una ricca biblioteca provinciale. La 
scuola tecnica fu fondata a spesa della provincia nel- 
P anno 1864. Fioriscono le scuole primarie comunali 
ed Asili Infantili, oltre a diverse scuole d‘ insegnaménto 
privato di maschi e femmine:, tra queste è degna di 
particolar menzione e lode quella tenuta dalle figlie 
della Carità; le quali oltre alle ragazze interne ed
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esterne si occupano pure della istruzione di una classe 
ben numerosa di orfanelie, cui vien dato gratuito 
trattamento ed istruzione.

Per l ' educazione dei giovanetti iniziati allo stato 
ecclesiastico vi è il Seminario Diocesano instituito 
dallo Arcivescovo Gaspare Cervantes nell'anno 1564, 
ed il Convitto Leone XIII fondato e diretto dall'A r
civescovo Valerio Laspro. In amendue i chierici rice
vono educazione ed istruzione.

Questo secondo seminario fu fondato nell’ anno 1885 
nel palazzo episcopale, innalzato sull’antico tempio di 
Pomona Dea dei frutti dell' autunno, con la meschi
nissima retta di lire 15,00 mensili, ivi si raccolgono 
i giovanetti, che per la scarsa loro condizione finan
ziaria, non possono chiudersi nel Seminario maggiore.
I convittori fin'oggi ascendono a 120 e con le assidue 
cure del M. R. Giuseppe Ferrara, questo istituto 
prende ogni giorno maggiore sviluppo.

Tra gl' istituti di pubblica carità e di beneficenza 
si annovera l’Orfanotrofio maschile, fondato nel 1813. 
Quivi si raccolgono ragazzi proietti, orfani e di geni
tori poveri, i quali non solo sono istruiti nel leggere, 
scrivere e far di conti sino alla quinta elementare, 
ma apprendono anche le arti e i mestieri. Esso ha 
dato sempre dei giovani di merito in fatto di musica 
e di buoni artefici.

L ’ orfanotrofio femminile per mancanza di locale 
opportuno fu nel 1864 stabilito nella vicina città di 
Vietri ed è diretto dalle figlie della Carità. Le ra
gazze ivi raccolte sono istruite nelle classi elementari 
e nelle arti donnesche.

Un Ospedale per uomini nella casa santa della SS." 
Annunziata e di S. Giovanni di Dio, ove per la più 
esatta cura ed assistenza degl’ infermi questa città 
nell'anno 1614 chiamò i Padri Buonfratelli dell’ordine 
di S. Giovanni di D io, a’ quali assegnò non solo la 
casa dell’ Ospedale ed altre fabbriche adiacenti, ma
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bónanche annue lire 1487,50, in tanti corpi di ren
dita coll’ obbligo contratto dal divisato ordine di man
tenere sempre nell’ Ospedale sudetto una famiglia dei 
suoi Religiosi non meno di sei, quali sostener doves
sero la cura dei poveri febbricitanti, che dalla Città 
e Provincia concorsi sarebbero; sotto la direzione di 
due governatori di nomina Comunale, ma dopo l'ul
tima soppressione venne affidato alla cura delle figlie 
della Carità; in esso si raccoglie un numero sufficiente 
di malati.

Un altro Ospedale per uomini e femmine venne 
fin dal 1873 installato nel soppresso monastero della 
Piantanova, mantenuto a spese dell’ opera pia Ruggi 
d’Aragona, assistito benanche dalle figlie della carità, 
alle quali nel 1870 venne pure affidata la ruota dei 
proietti per maggior comodità del cresciuto numero 
di questi poveri infelici figli della colpa.

Un ricovero di mendicità nel soppresso convento 
della Madonna delle grazie, che tuttodì fiorisce sotto 
la direzione di saggi governatori, nominati dal Comune 
ed è pure assistito dalle figlie della carità. Questo 
monastero fu edificato nell’ anno 1508 a spesa del Ca
nonico Don Filippo Marotta e donato poi ai frati di S. 
Girolamo filosofo di Rodi, dell’ordine de’Padri da Pisa.

Un monte di pietà, una cassa di risparmio, due suc
cursali della Ranca d’ Italia una, e del Banco di Napoli 
l ’ altra, tre banche popolari di prestiti e sconti che ora 
funzionano regolarmente e con crescente attività.

Non ostante la grande vicinanza di Napoli pur tut
tavia sono in Salerno diverse tipografie, che non la
sciano nulla a desiderare per le macchine ed i carat
teri di cui son provviste. Varie, belle e nitide edizioni 
sono venute fuori da esse, per modo che nelle Espo
sizioni sono state premiate con menzioni onorevoli 
e medaglie.

L’industria di questa città era più florida che non 
jal presente ; ma vi si tengono tuttavia anche adesso



due fiere annue in giugno e settembre, riputate in 1- 
talia. I cittadini vivono piuttosto agiati e fanno un traf
fico attivissimo.

I dintorni di Salerno sono ridenti ed ubertosi: il 
clima è dolcissimo, e il verno non vi fa sentire i suoi 
rigori. Vi si trovano diverse salutari acque minerali, 
tra cui una fonte di acqua acidula -  salina -  marziale 
nella valle del fiume Irno di proprietà dei signori 
Vitolo e G atti, che dietro esatta analisi chimica fu 
reputata utilissima ne’ catarri dello stomaco e dell' in
testino per la quantità di acido carbonico, e carbonati 
alcalini, che ad esuberanza contiene. Essa presa in
ternamente per bibita può sostituire la famosa acqua 
di Yichy. È utile ancora nelle malattie del fegato, 
come ad esempio catarri delle vie biliari, calcoli epa
tici, epatite interstiziale incipiente. Giova ancora nelle 
affezioni catarrali acute e croniche delle vie respira
torie, catarro bronchiale diffuso con prevalente tume
fazione della mucosa, bronco alveolite incipiente, ecc.

Le malattie renali s’ avvantaggiono delf acqua, tanto 
per la ricchezza degli alcalini, quanto dell'acido car
bonio; quindi nei catarri della vescica , della pelvi 
renale, nella calcolosi urica e nella nefite cronica è 
d'immensa utilità.Le malattie anormali del cambio ma
teriale dell’organismo migliorano, e spesso guariscono 
mercè 1’ uso di quest’ acqua la Gotta, la Polisarcia, 
ed il reumatismo cronico, nonché il Diabete millito. 
Sono molti i morbi indicati per P uso dell’ acqua, la 
quale esteramente adoperata giova pure in varie al
tre malattie.

Salerno, come tutte le città italiane, massime del 
mezzogiorno, tiene una storia per quanto illustre, al
trettanto dolorosa, essendo stata vittima del dominio 
di varii principi stranieri, nelle epoche assai tristi per 
P Italia, e teatro di congiure, saccheggi , delitti che 
erano la gloria de’ barbari, i quali vennero a conquista
re questo bel paese.



Ciò non pertanto fu patria di uomini illustri nelle 
scienze e nelle a r ti, che vennero in fama in mezzo 
alle tenebre del m elio evo, il quale offre a prima 
aspetto, uno spettacolo desolante di mille mali. Scor
rerìe e immigrazioni di genti per nascita, per indole, 
per educazione violenti e rozze; confusione di bar
barie primigenia mista a decaduta civiltà, di costumi 
incolti, aspri e selvaggi, insieme a costumi dissoluti 
molli e distemperati; urti e contrasti tra popoli barba
ri sbucati da remote contrade e nazioni snervate ed 
affievolite nella decadenza di un vecchio stato sociale.

Ma comunque tetro, mesto e sgradevole voglia un 
tal quadro consideiarsi, ninno al certo che seria
mente e profondamente il consideri, potrà non rav
visare in quel fondo di colore scuro, ed ingombro di 
tenebre dense ed all’ aspetto affatto triste, alcuni al
bori di una civiltà che spunta in lontananza.

In taleepoca infelicissima fiorì la Scuola Salernitana, 
sputatissim a nella medicina che verso il 1070 di
venne assai rinomata, quando all’Ospedale di Salerno 
accorrevano ammalati da ogni parte d’Europa, ed 
anche oggi Salerno accoglie nel suo seno parecchi figli 
illustri egualmente nelle scienze e nelle arti.





III.

Il p a lazzo  «lei P r in c ip i .

r l o m a g n o  per sottomettere alla sua obbedienza 
il ducato di Benevento, unica porzione del regno Lon
gobardo, che non riconosceva la sua autorità, calò in 
Italia con numeroso esercito e verso Benevento diri- 
gevasi: sebbene in quei tempi Benevento fosse una 
città ben fortificata e con una popolazione conside
revole e bellicosa, pure Arechi lì  non volle rinchiu
dersi là dentro; perciò dopo di aver ben disposto le 
cose per meglio respingere l'oste nemica, si ritirò a 
Salerno a fine ili aver sempre libero il mare per 
ricevere i soccorsi dei Greci o per salvarsi a Costan
tinopoli.

Intanto per resistere a Carlomagno fece guernire 
di forti mura e formidabili torri Salerno; ma scon
giurati i gravissimi timori, Arechi continuò a dimo
rare a Salerno, che abbelliva in prossimità del mare, 
di un palazzo di mirabile grandiosità e bellezza pei’



liso della famiglia regnante, ed un sontuoso tempio 
in onore degli Apostoli Pietro e Paolo, su quello de
dicato a Bacco, che distrusse, e lo fece indorare con 
un idolo d'oro di quella falsa divinità, che si rinvenne 
nella costruzione della chiesa, la quale poi fu da tutt’ i 
sovrani posteriori di queste provincie e Normanni e 
Svevi ed Angioini avuta in conto di Cappella palatina 
e sottoposta al regio padronato; sotto la guarentigia 
e protezione del quale gli Abati non potevano essere 
in alcun modo impediti o molestati nell’ esercizio dei 
loro d ir itti. specialmente di essere eglino i giudici 
delle cause ecclesiastiche de’chierici e vassalli dipen
denti dalla medesima. La collazione quindi di tale 
badia era ili esclusiva pertinenza del re. Ferdinando 
il cattolico per ricompensare i grandi servigi resi da 
Troiano Mormile, trasferì a lui ed ai suoi posteri la 
facoltà di nominare l’abate o rettore con tutti gli altri 
diritti su le cappelle, benelizii, grande, possessioni 
ed ogni altra appartenenza della stessa, da esercitarli 
nel modo medesimo che era stato praticato da esso 
Re e da’ suoi predecessori. Un tale privilegio venne 
di buon grado accolto dal pontefice Clemente VII, con 
I' apostolica lettera del 13 Novembre 1525, confermato 
da Carlo V. con diploma del 1529. Ora detta Cappella 
è posseduta dalla Confraternita dell' Immacolata.

E  qui cade acconcio ricordare che le associazioni 
dei laici per opere od esercizii spirituali, ebbero o- 
rigine nell’anno 1399, che fu celebre per la pia com
mozione dei Bianchi, setta religiosa. Portavano essi 
cappe bianche ed andavano incappucciati uomini e 
donne, cantando a cori 1’ inno stabat m ater dolorosa, 
che allora usci alla luce. Entravano in processione 
nelle città, e con somma devozione andando alla Cat
tedrale intonavano di tanto in tanto pace e misericor
dia. Passati essi da una città all'altra, se ne tornavano 
poi la maggior parte alle lor case, e quelli della città 
visitata portavano ad un' altra in processione il me-



«lesimo istituto. A olii aveva bisogno di vitto, benché 
fossero migliaia di persone, ogni città caritatevolmente
lo contribuiva, essi nondimeno altro non richiedevano 
se non pane od acqua.

Fu cosa meravigliosa il mirar tanta commozione 
di popoli, tanta devozione, senza che vi si osservassero 
scandali. Più mirabile fu il frutto, che se no ricavò; 
perciocché dovunque giungevano, cessavano tutte le bri
ghe, si conciliavano i nemici con infinite paci; e i più 
induriti peccatori ricorrevano alla penitenza, in guisa 
ohe lo Confessioni e Comunioni con gran frequenza
o fervore si videro allora praticate. Le strado erano 
sicure, si restituiva il mal tolto, e furono contati o 
vantati non pochi miracoli, come succeduti in questo 
pio movimento donde ebbero principio le Confraternite 
appellate dei Bianchi, le quali tuttavia durano nelle 
città d' Italia.

In prossimità del palazzo del principe fu erotta la 
chiesa ili S.a Maria delle Barbute, detta dal volgo dei 
Barbuti dal nome do’ soldati, cui era affidata la guardia
o la difesa personale del Principe, forse per la lunga 
barba, che usavano i longobardi. Lì presso è ora pure 
un'ampia scuderia, oggi magazzino della paglia ed una 
grandiosa caserma per l'alloggiamento dei soldati.

La corte di Arechi aveva apparenza di costumi mono 
barbari e lodavasi di splendore e di munificenza in 
comparazione ili tutto le altre di quei tempi, acco
gliendo quanti allora avevano voce di dotti, verso i 
quali assai liberali porgevasi il Principe: Ma quel con
corso di uomini grandi nelle armi, nelle lettere e nella 
politica, che là convenivano da tutta l' Italia, attratti 
dalla cordialissima ospitalità de’ principi; quella gara 
di gentilezza, quelle conversazioni e discussioni, con
dito di tanta squisita sapienza; quelle feste, quegli ar
meggiamenti più non sono.

Stanno ancora, ma ammodernati bau perdute le 
forme esteriori dello stile del tempo, i sassi e i muri



delfantica corte; lo spirito, che questi sassi e questi 
muri animava scomparve.

I lamenti del dolore o della miseria risuonano nelle 
vaste sale dell' antica caserma ; e le stanze del pala
gio, che un tempo risuonarono del canto de’ poeti 
e delle dispute de’ dotti, oggi son testimoni soltanto 
delle cure e de’ domestici affetti di private famiglie.

Ma a che servono queste rimembranze? È prezioso 
dono quello onde il benigno Iddio fu largo all’uomo: 
di poter cioè liberamente spaziare, e quasi di signo
reggiare col pensiero sui tempi che furono.

Non solo maestra della vita è la storia, ma spesso 
è grande consolazione, allorché l’animo sprigionandosi 
dal presente, che le sta sopra come incubo, si slancia 
e Jinge con grata illusione di vivere nel passato. Così 
per noi, quando ricorriamo con la fantasia agli antichi 
tempi della patria nostra, è pur grande sollievo dalle 
noie e dai guai della presente vita.

Guaimario li. maggiormente abbellì il palazzo prin- 
.ripesco ed accanto alla cappella palatina di S. Pietro 
fece costruire un piccolo campanile.

II Principe Guaiferio nell’anno 872 a premunirsi 
contro la invasione dei Saraceni, fortificò la città di 
altre quattro torri, tra cui quella meridionale innal
zata accosto a porta di mare. Mediante i porticati, co
struiti al di sopra del Vico della Pescheria, della Via 
Procida e della Dogana Vecchia, pose in comunicazione 
questa torre col palazzo principesco posto al largo .Mu
nicipio di oggi.

È pur degno di menzione, che nel mese di otto
bre 1139, giungeva alla Corte del Re Ruggiero in Sa
lerno, San Guglielmo da Vercelli, fondatore del celebre 
monastero di Montevergine, il quale da più tempo e- 
rasi reso famoso per lo splendore delle cristiane virtù, 
da lui in grado eroico esercitate. Venuto alla Corte 
del Re per affari del suo ordine, era da molti gen
tiluomini della reggia, e fra essi da Giorgio di Antiochia,



ammiraglio, assai stimato e riverito. Ma Ruggiero, du
bitando del se fosse egli veramente un santo e virtuoso
o un tristo ed ipocrita, volle fame pruova con inviargli 
una quanto avvenente altrettanto sfacciata e rea fem
mina a tentarne la castità. Costei introdottasi nella 
stanza ova dimorava Guglielmo, che faceva parte della 
regai magione, il richiese con maniere seducenti e la
scive ad appagare gli amorosi suoi desiderii. Per 
nulla commosso il santo da tali parole, la invitò a re
carsi a lui in ora più opportuna ed occulta. Intanto 
ordinava al suo compagno di trasportare nella camera 
una quantità notabile di legna, e come vedeva già 
tramontato l’astro del giorno, accendeva un vivissimo 
fuoco, attendendo la venuta dell'impudica donzella. 
Ritornava ella nella prima ora della notte, e presen
tandosi di nuovo a Guglielmo, lo invitava a compiere 
le già date promesse. Rispondeva il santo di essere 
disposto a tutto eseguire e facendosi il segno della 
croce, si distendeva su quella brace ardente, senza 
punto riceverne nocumento. Rivolto poi alla donna, 
la invitava a fare altrettanto, se volesse godere dei 
suoi abbracciamenti. Colei atterrita da si fatta azione 
e fortemente meravigliata di tanta virtù e così grande 
prodigio, si pentì dei suoi eccessi, prorompeva in di
rotto pianto, e gittando via le vesti ond’ era ornata, 
domandava umilmente perdono. Gravemente ammo
nita dal Santo, ed esortata ad una sincera e costante 
emenda, recavasi tosto a riferire al Re quanto orale 
accaduto, esaltando la virtù di colui e mostrandosi 
colpita da amaro e sincero pentimento. In tal modo 
sì grande stima e sì alto rispetto ne concepì Ruggiero, 
che nelle più serie faccende del reame lo consultava 
•piai oracolo di celeste sapienza, e colmò di privilegi 
e concessioni l ' instituto da lui fondato, come leggesi 
nella parte seconda pagina 106 delle memorie del Ca
rneo Teologo Giuseppe Paesano.





l i»  S c u o l a  S a l e r n i t a n a .

icf®

quelle convulsioni sociali, in quello guerre de- 
solatrici del medio evo che arsero in Italia, e durante 
quella lunga notte di secoli di barbarie e d’ ignoranza, 
Salerno, se non rimase incolume in mezzo a quelle 
tiere burasche, non ne fu del tutto travolta e soffocata- 
tanto da non potere coltivare e perfezionare l'antica 
sapienza. Soprattutto in medicina celebre è la raccolta 
di precetti igienici, conosciuta sotto il nome di Scuola 
Salernitana, che fiori dopo l’ottavo secolo, e scritta in
torno al 1100 in Versi latini da Giovanni di Milano, 
famoso professore di quella scuola, e dedicata al jt e  
d’ Inghilterra con questo verso:

Anglorum regi scribit schola tota Stilemi.

Quest’opera è in versi, ed i precetti clic essa rac
chiude appartengono unicamente alla medicina pre
servativa. La saggezza che li caratterizza, la semplicità



didattica della loro espressione costituiscono altrettanti 
proverbii, tra i quali va specialmente considerato que
sto in cui:
« la serenità dello spirito, un riposo moderato, una 
sobrietà abituale sonvi indicati, in mancanza di me
dici, come medici supplementari. »

Il gran nome di cotesta scuola richiamava allo studio 
di medicina, e di chirurgia il concorso dei figliuoli di 
Esculapio da ogni contrada di Europa.

Il Re Ruggiero fu il primo a dare a questa scuola 
la forma di università e il dritto di laureare in me
dicina; e Federico II. prescrisse che a niuno fosse 
fatta facoltà di esercitare l’ arte salutare nel regno, 
senza essere da queirillustre collegio licenziato. Cor
rado, successore di Federico, per odio a Napoli, contro 
di lui sollevatosi, aperse a Salerno una Università. 
Quando questa maggiormente fioriva, vi furono istituite 
due accademie, una detta degli Accordati e l’altra dei 
Rozzi; e a’ tempi di Ferrante Sanseverino principe di 
Salerno e protettore dei buoni studi, le scienze e le 
lettere vi fecero mirabili progressi.

Tutti i grandi scienziati che insegnarono la medi
cina nella scuola di Salerno, n’elevarono la riputazione 
al di sopra di ogni altra scuola di Europa. Perciò ac
correvano da ogni parte le genti a cercare in Salerno
i m edici, di cui avevano bisogno, e le persone più 
considerevoli, che giacevano afflitte da qualche grande 
infermità, si facevano portare a Salerno, per curarvi 
la salute.

Continuarono le gloriose tradizioni di questa scuola, 
quando più quando meno, inftno alla età moderna. 
Ma la febbre degli innovatori del secolo nostro di
strusse un si gran monumento e per decreto del 29 
Novembre 1811, la università fu abolita, e i suoi dritti 
conferiti a quella di Napoli.

11 palazzo della Scuola Salernitana era situato nella 
parte superiore della Città, verso il lato ove tramonta



il sole c die tuttora si addimanda, Largo della Scuola 
Salernitana.

Essendosi ormai resi rarissimi i celebri aforismi 
della Scuola Salernitana abbiamo creduto opera utile 
riprodurli tradotti in versi italiani da Tarquinio Yulpes.

I.

Cosi degli Angli al Re
La Scuola di Salerno: Se tu vuoi 
E sano e salvo trarre i giorni tuoi 
Non bevasi da te 
Molto vin, sia leggiera 
La mensa de la sera ;
Desinato che avrai 
Di sorger non ti spiaccia ;
Tristezze affanni e guai 
Ognor da te discaccia.
Fuggi lo sdegno insano 
E il sonno meridiano,
Che depor vuol Natura,
Tosto depor procura ;
A lungo, o Sire, i dì 
Viver potrai così,
Se i medici a te manchino 
Tre cose ten rinfranchino :
Opportuna dieta 
Riposo e menta lieta.

II.

Con l’acqua fresca dei dì buon mattino 
Lavar gli occhi e le man le membra stendere, 
Far piccolo cammino ;
Pettinarti i capei,
I denti fregar dei.
Quindi il vigor deriva,



Clie il cembro e le membra li ravviva: 
Sta caldo dopo i bagni, fermo sta mj 
Dopo il pranzo, nè molto a lungo fa ; 
Se riscaldato sei. sii tu prudente 
Ad affreddarti graduatamente; ""
Gli occbi ristora il verde praticello 
Lo specchio ed il ruscello;
Va di mattin ne' monti 
Di sera va ne’ fonti.

111.

0  non si dorma o dormasi 
Poco nel mezzo dì ;
In te vedrai così 
Le febbri sp ente,
La tosse, la pigrizia,
Di testa il rio dolor, 
Mali che vengon fuor 
Da tal sorgente.

IV.

Se i flati si rattengono,
Di la trainino origine 
L'idropisia , la colica . 
Lo spasmo, la vertigine.

V.

Allo stomaco è di carico 
Se la cena è troppo piena,
Chi vuol sonno goder placido, 
Moderar sappia la cena.



Se da cibi appieno sgombero 
Tu lo stomaco non senti ;
Da novelli cibi astienti ;
Quando ben digesto egli abbia , 
Renderattene avvertito
Il suo vivido appetito.

VII.

De le pesche, mele, pere,
Latte, cacio e salsa carne 
Che al palato dan piacere,
Che dirò ? Dei parco usarne.
Capre , ta u ri, lepri e cervii 
Carne apprestali biliosa ;
A coloro che infermarono
Il mangiarne è fatai cosa.

Vili.

Di farina il fiore, l’ uova 
Che sien fresche, il brodo schietto 
Ed il vino puro eletto 
Scegli all’uopo e te ne giova.

IX.

Son di pingue nutrimento
I testicoli, il fom ento,
Le midolle, i dolci vini 
Ed i lombi ancor porcini,
Latte che sia munto or o ra ,
Cacio che sia fresco ancora, 
Freschi fichi, uva novella,
Pure candide cervella



Uova fresche.(se sorbite)
Son vivande in ver squisite.

X.

Oltre il color, 1’ odore,
Il candore, il sapore,
Principio con cinque F abbiano i vini 
Fragranti, fresch i, freddi, forti e fini

XI.

Infra i vini scegli franco 
Quel che sia più dolce e bianco; 
Forza in sè tal vin contiene 
Che ti nutre molto bene.

XII.

Dal rosso v in , se tu d’ assai ne b ev i, 
Gran danno ne ricevi :
Il ventre ei ti ostruisce,
La voce t ‘ inasprisce.

XIII.

Teriaca, ruta e noce 
A glie, ramoraccio e pere 
Contro il tosco più feroce 
Han fortissimo potere.

XIV.

Pura sia l’ aria e fulgida 
A respirare eletta 
Lunge da fogne putride 
Ond’essa resta infetta.



XV.

Se pel notturno vino 
Senti affanno il mattino, 
Ribevi ed al momento 
V  affanno sarà spento.

XVI.

Dal vin gli umori nascono ; 
Buoni più questi sono 
Quanto più quello e buono : 
Vin fosco di color 
Fa pigro il bevitor ;
Sia vecchio il vino e limpido 
Spumante, ma temprato 
E  parcamente usato.

XVII.

Fresca n o , non acetosa 
Ma ben limpida e spumosa 
Sia la birra ; sia da schiette 
Cotta ben semenze elette.

XVIII.

Tale infin la birra sia 
Che gravezza a te non dia.

XIX .
Che mangi poco vogliono 

Primavera ed està ;
Con le sue poma nuocere 
L ’ autunno ti potrà.
Solo nel verno è lecito 
Mangiare a sazietà.



XX.

T i assecuran salvia e ru ta  
Da qualunque pozione ;
Se con esse poi si pone 
( Nella dose eh’ è dovuta )
Della rosa il vergi n fior 
P iù  corretto  n ’ è P um or.

XXI.

Bevi ( im barcar dovendoti )
Acqua di m ar col v in o ;
Avrai così m en ansia 
Dall' ondeggiar m arino.

XXII.

S a lv ia , pepe, sai, prezzem olo 
A g lio , vino ( se da sperta 
Man si m escan ) salsa form ano 
Che di sua bontà ti accerta.

XXIII.

Se dopo il desinar le man ti la v i ,
Q uest’ u tile  ne cavi :
Quelle p iù  fansi m o n d e , e p iù  ne acquista 
Acum e la tua  vista ;
R invigorir si sente 
Chi lavasi sovente.

XXIV.

Nè caldo il pan, nè molto stagionato,
Cotto poco ei non sia nè cotto a s s a i ,
D ’ occhi sia p ien  dall’ esser fe rm e n ta to ,



Sia di frum ento  che prescelto a v ra i ,
Abbia sai quanto dia gusto al palato ;
Vecchia la crosta non m angiar tu  mai 
Che da lei nascer suole il tristo  um ore ;
Se im puro  è il pane, esca non v’ à peggiore.

XXV.

È qual la pecorina, ove da bacco 
La carne non corregasi del ciacco ;
Se a p re tto  vin si mesca 
È  m edicina ed esca.
Squisiti sono i fianchi de’ m aiali 
Non (pie’ d ’ a ltri anim ali.

XXVI.

R attien le orine e tosto
Il ventre scioglie il mosto,
Form ar la p ietra ardisce 
E  la milza ed il fegato ostruisce.

XXVII.

Ber non dei molta acqua a tav o la ,
Che dall’ acqua illanguidisce 
( Forte ancor che sia ) lo stomaco 
E d  il cibo irrigidisce.

XXVIII.

N utrizione buona è quella 
Che viene dalla carne di vitella.



XXIX.

La quaglia , la p e rn ic e , la fa rch e to la ,
Il fringuello . 1' o ttarda ed il cappone , 
La g a llin a , la starna con la to r to r a ,
Il m erlo col fagian, storno, e piccione 
Allo stomaco danno ed al palato 
Un alim ento vantaggioso e grato.

XXX.

Se di m olle polpa sieno 
Tu li grandi scer procura,
Scegli ognora i pesci p icco li,
Se quei sien di polpa d u r a ,
R o m b i, lu c c i , ch io zz i, t r ig l ie ,
Trote , tinghe , salamoili 
G arp io n , m erluzzi e sogliole 
Pesci sono e grati e buoni.

XXXI.

Alla lim pida voce 
M angiar le anguille nuoce 
(C osì lo stuolo predica 
Sperto nell’ arte  m edica )
Dalle anguille e formaggio 
A stienti p u r  da saggio ;
Ne m angi ? abbi vicino 
Nappo di p re tto  vino.

XXXII.

Poe’ acqua e vino bevasi 
Se a m ensa spesso bevi;
Sem pre, a sorbirle, scegliere 
Tu le uova fresche devi.



XXXIII.

Con la pelle i piselli 
Pessim i son, da quelli 
Il ventre si fa tu rg ido  :
Senza la pelle poi,
Deliziar ten puoi.

XXXIV.

Caprili latte  è buono agli etici 
È  del latto gium entino 
Meglio il cam m ellin, ma P ottim o 
Infra tu tti è l ’ asinino.
Della vacca e della pecora 
N utre  il latte p iù  d ’ assai,
Ma se hai febbre o il capo dolgati,
Cotal latte  non b e r mai.

XXXV.

Se la febbre non t ’ infetta,
Del b u tir  ti ciba, ei tre  
Qualità contiene in se ;
Addolcisce, solve, um etta.

XXXVI.

Anche il siero  è purgativo 
P enetran te  ed  incisivo.

XXXVII.

E  freddo, e duro, e crasso ed astringente 
È il cacio, è insiem  col pane esca eccellente 
Ma se alcuno s’ inferm ò 
Nè il cacio p u r  col pan giovar gli può,



Cattivo è il cacio . . . .  è pessim o,
( Spacciando va p iù  d ‘ un  
Degli odierni m edici.
Ma chi il m ostrò ? Nessun )
Sperienza a Filosofi 
In tan to  sorger fé’
Che il cacio a frali stom achi 
In u tile  non è.
Del pranzo nel principio  
Se il lubrico ben sa 
Del cacio u sare , al fluido,
Suo ventre  freno dà:
Mangi cacio lo stitico 
Infin del pranzo ; Ciò 
A ttesta chi la Fisica,
Qual vuoisi, studiò.

XXXVIII.

Nel pranzo, quale ei siasi,
Spesso, ma poco bevi,
Mangiato che hai, da te 
Non bevasi, o buon Re.
Comincia ( ad ev itar qualunque pena ) 
Da pozion la cena ;
Ognuno attesta ciò
Che la fisica a tem po studiò.
Un po’ di cacio m angiati 
Se carni tu  m angiasti ;
Se pesci ( quali ei sieno )
Mangia una noce, e basti.
Fa ben la p rim a noce,
Mal la seconda, assai la terza nuoce; 
Uova m angiando, a bere 
Abbi pronto il bicchiere.



XXXIX.

Sono a veleni atroci 
Antidoto le noci
Tosco le pere  son senza vin pretto , 
Ond’ è che a m aledirle io son costretto; 
Gravezza quelle allo stomaco danno, 
Lubrico queste il fanno.
M angiando pere, il vino
Abbi vicino -  ; E  poscia va nel cesso
A far ciò che d ir  qui non è perm esso.

XL.

E  gradevoli ed u tili 
Son le ciriege : Va 
P er esse nelle a rte rie  
P iù  il sangue in  libertà  ;
Il fru tto  del lor nocciolo 
La p ie tra  scacciar sa.

XLI.

Due pregi delle prugne io qui descrìvo ; 
Refrigerante han sugo e purgativo.

XLII.

Mesci il mosto alle pesche,
Che sian m ature  e fresche ;
E d  alle noci schiette 
Accoppia P uve elette.
Nuoce alla milza, e oh come !
L’ uva che passa ha nom e ;
P u r e ’ che tossi affreni,
Fortifichi le reni.



XLIII.

Contro ogni reo tum ore  che ti assale 
Molto de’ fichi il cataplasm a vale :
11 papaver v’ aggiungi, avrà p iù  possa ; 
Quando esse in fran te son, tra rrà  fuor 1’ ossa. 
Ma de’ fichi f  abuso ha tr is ti effetti :
A venere egli è spron, genera insetti.

XLIV.

Ad aum en tar 1’ orina e il ventre a stringere  
Le nespole han v irtù  ;
Quanto p iù  m olli sieno,
Tanto son buone più .

XLV.

11 mosto ad orinar ti sforza, m entre 
Fa molle e gonfio il ventre.

XLVI.

Ha la b irra  in  sè valore 
Di n u tr ire  il crasso um ore,
Carne, sangue, forze aum enta,
Nè a cacciar le orine è lenta,
R ende il ventre e molle e gonfio ;
Ma T aceto p iù  ti o ffende,
F reddo  e secco assai ti rende,
La tristezza a p ro d u r vale,
Scema il succo genitale.

XLVII.

Gusto allo stomaco 
La rapa dà :



Le orine provoca,
Provoca le u tili 
V entosità ;
Se mal si cuoce,
Sm aniar ti fa.

XLVIII.

Qual dai cuori e dai ventricoli 
Nascon du re  digestioni,
( Mostra in loro P esperienza 
Quanto inganni 1’ apparenza ) 
Tal buon cibo digerib ile 
Son le lingue ed i polmoni, 
Il Cervello che tra i varii 
Esca dia p iù  sana e fina 
È  il cervel della gallina.

XL1X.

Il finocchio frenar sa 
Le crudel ventosità

L.

L' anice in sua v irtù  
Stomaco e viso m o k e  :
Tanto esso giova p iù  
Quanto è piìi dolce.

LI.

Calce m etallica 
Si appresti, e fia 
Che tosto sgom beri 
L’ em orragia.



LII.

La saliera a porsi a tavola 
Sia la prim a ; rende il sale 
Saporosi i cibi insip id i 
E d  a ’ tossich i è fatale;
A dusto fanno il volto 
Le cose salse m olto :
Scemano il seme ( oh il danno ! ) 
La scabbia nascer fanno,
E  un  certo  pizzicore 
Che t! auge in  tu tte  le ore.

LUI.

Caldo recan cose che abbiano 
Del piccante, salso o am aro ;
Cose che abbiano d e ir  acido 
F reddo sem pre alP noni recaro. 
T u tte  cose ci co stip an o .
Che han dell’ aspro, o crudo  u m o r; 
A prò nostro e dolce e insipido 
Ben si a ttem prano tra  lor.

LIV.

Zuppa in vino d ’ assai giova :
Gli occhi affina, i denti m onda ; 
E m pie ciò che scemo trova,
Ed iscema ciò che abbonda.

LY.

A caso no non cangisi 
L ’ usato stil di vivere ;
Non può lo stesso Ippocrate 
Cura m iglior p rescrivere,



Non si dà della dieta 
Medicina p iù  sicura,
E d  accelera la m eta
De’ suoi dì chi non la cura.

LYI.

De’ il medico ( se vuol men far male )
Ne’ cibi andar notando 
Che, dove, quanto, (piale 
E quante volte e quando.

LYII.

È  restringen te  il cavolo,
N’ è il sugo rilassan te;
Se l’ uno e 1’ altro  associi,
Ti apprestano un  purgante.

LYIII.

La malva, come è grido, ha nome tale 
Che a render molle 1’ alvo d’ assai vale, 
La sua radice in polvere 
Le crude fecce solve,
Ed alle donne ne’ bisogni loro 
Spesso apportò ristoro.

LIX.

Dal ventre, se a scacciare i verm i è lenta, 
La m enta non è m enta.

LX.

Negli orti sta la salvia, e vien che ancora 
L’ um ana s tirpe  m uora !



Nulla erba nasce agli o rti 
Che P uom m ortale affranchi a g ir tra  m orti 
La salvia i nervi afforza, onde la ria 
Sgombra paralisia ;
In conflitto con lei si son vedute 
Cader le febbri acute.
Castorio, salvia, nardo, erba che è detta 
Prim avera, nasturzio, tanaceto 
Sedan de’ nervi il trem ito  indiscreto ,
Ma che ! la salvia eletta 
A salvar 1’ Uomo, ond’ è che i m orbi dome, 
M erta di salvia il nome.

LXI.

M irabile è la Ruta 
R ende la vista acuta,
Fa sì che vegga bene 
Chi cispi gli occhi tiene ;
Se cruda e fresca tu  m angiar la puoi,
F ian  sgom bri da caligin gli occhi tuoi. 
Scema ne’ maschi, e nelle donne aum enta  
Di venere il calor che le fom enta.

LXII.

Sulle cipolle altercano
I Fisici Dottor,
Vuol Galen che ai Collerici 
Crescano il tris to  um or,
Che valgati de’ F lem m atici 
Al m orbo il freno por 
N’ assicnra Asclepiade 
M irabile il valor :
Giovan esse, allo stomaco,
Creano il buon ca lo r;
Malgrado la calvizia



Se il capo ad ora ad or 
Fregato è da man pratica,
Con 1’ acre sugo lor 
Gli rendono ( oh prodigio 
Che non si è visto ancor )
Fregandolo, gli rendono 
Della chioma i! decor.

LX1II.

Piccin, secchi della Senape 
Sieno i grani, e caldi assai ;
E  se molti tu  ne m astichi 
Senza voglia piangerai 
Se il dolor di testa assalgati,
Alla senape ti attieni,
In lei fida se ti assalgono 
Q uanti vi han crud i veleni.

LXIV.

Purpurea  la Viola 
Contro 1’ epilessia rim edio appresta ;
Il sonno dà. Dal vomito t ’ invola,
Dalla gravezza e dal dolor di testa.

LXV.

Oh quanto è agli egri amica !
D orm ir ti fa P ortica ;
L’ ortica fa le scosse 
A rrestar della tosse,
A rrestar fanno il vomito 
Suoi grani e m isti al m ele 
Raffrenar della colica 
Lo spasim o crudele
E ntro  al polomon calore appresta, e m en tre



Scaccia il tum or del ven tre ,
A m orbi articolari
Y ien p u r che un  gran rim edio  ella p repari. 

LXYI.

Le flemme scaccia, purga il ventre e all’ uopo 
Misto col m el, giova al polm on l’ issopo 
Molti son p u r  d ’ avviso 
Che rosseggiar fa il viso.

LXV1I.

Misto il cerfoglio al m ele 
Fiacca de’ cancri il m orbo atro crudele , 
Nella colica se col vin si p rende,
Scemi i dolor ne rende ;
lnfìn sua foglia pesta
Yomiti e d ia rrea  frena ed arresta.

LXYIII.

L’ Enula ( detta  l’ enula campana )
Le viscere risana
Se al sugo della ru ta  il suo tu  unisci,
L’ ern ie  curi, e guarisci.

LXIX.

Le podagriche doglie 
Toglie il Puleggio, e toglie 
( Se m isto al vin ci sia )
L’ a tra  melanconia.

l



LXX.

Se in testa alcun si pone 
Il sugo del Crescione,
Questo fa che da lei 
Non cadano i capei ;
Calma il dolor dei denti :
E  giunge a far portenti 
Se contro la serpigine che infesta, 
Misto col m ele sugo tal si appresta

LXXI.

Don del Ciel, Celidonia, è forza in te 
Di crear occhi. I)’ occhi, tua m ercè, 
Gli orbi suoi figli un dì 
La rondine fornì:
P linio che lo narrò  
Certo m en tir non può.

LXX1I.

Sugo preso dal Salice 
E ntro  le orecchie m etli,
E d  a lf  istante spegnersi 
Vedrai gl' im m ondi insetti :
Se nell’ aceto cuocerne 
Tu la corteccia fai,
Contro de’ Porri un  valido 
Rim edio ne o tte rra i ;
I fiori a ll’ acqua infondine 
Ne bevi, e ( bel portento  ! )
Vedrai che in te si a ttem pera 
Di V enere il fomento ;
Anzi p u r fia che tu  
Non generi mai più.



LXXIII.
Il Zafferai! fortifica 

Il co rpo ; fa gioii va 
In noi d iven tar l' an im a;
E il fegato ravviva.

LXXIV.

Dalle giovani ( oh P alma ab ilità  ! ) 
Tolgono i P o rri la s te rilità  ;
Infondine alle nari il sugo, e lia 
Spenta P em orraggia.

LXXY.

Il pepe nero a sciogliere 
11 ventre  non è lento  ;
Le flemme purga ; è valido 
A digestion fomento.
Giova il bianco allo stomaco :
F rena le tossi crebre,
Gli spasm i attem pra, e i barbari 
Assalti della febbre.

LXXYI.

Chi dopo aver m angiato a letto  gittasi,
0  strano moto fa,
Chi spesso divien ebrio 
Ya incontro a sordità.

LXXYII.

Faticacce, colpi, vomiti,
Fam e lunga, brividìo 
E brie tà , cadute apportano 
Nelle orecchie un tin tinnio .



LXXVIII.

Fan agli, pepe, lente, porri, senape,
Coito, cipolle, fave, bagni, venti,
Sol, polve, foco, pianto, fumo, V enere, 
Colpi, travagli, vin, cose pungenti,
E  più le veglie, u n  danno 
Ben grave agli occhi fanno.

LXXIX.

V erbene, celidonie 
Rose, ru te  e finocchi 
Un’ acqua insiem  ti formano 
Che molto vai per gli occhi.

LXXX.

Del porro  il sem e accenso 
Venga insiem  col Giusquiam o e 1' incenso ; 
(I fumo in bocca portine  un im b u to ;
Oh quale i denti ne tra rran n o  aiuto 1

LXXXI.

Se il capo hai freddo, e vin tu  bevi assai,
Se anguille m angi, ed oleosa noce,
0  crude m ele, tu  ne sentirai 
Roca venir la voce.

LXXX1I.

Deh resp ira  calda I' aria 
M angiar poco, e poco bevi,
Ama i sonni che sien brevi,
Odia 1‘ atra oziosità ;
Scaccia tosto i flati, e calido



Con buona esca star procura ; 
M edicina p iù  sicura 
Contro il reum a non si dà.
Bronco il Reum a nelle fauci ;
In  le nari venga detto  
Quel Corizza, e s’ e’ nel petto 
Ei catarro  si dirà.

LXXXIII.

Se con calce, il solfo ed il sapone 
Alle fistole quattro  in cinque volte 
L ' orpim ento  si pone 
Le fistole son tolte.

LXXXIY.

Se mai dal vino origine 
Tragga il dolor di testa,
Bevi acqua ; essa f  arresta:
Molto lieto liquore 
L' acuta febbra genera,
Senti alla fronte ardore,
Ovver del capo al vertice ?
P rend i acqua di Morella 
Ben cotta, e caldo fregati 
Cnn essa e fronte e tem pia,
Cessa o scema il dolor d ie  ti flagella.

LXXXY.

Q ue' d ie  assai P està digiunano 
A ddivengono ossa, e pelle ;
D' ogni m ese giova il vomito 
Che gli um or viscosi espelle. 
P rim avera, e State formano 
Con P A utunno, e il Verno ciò,



Che Anno ha nome, E caldo, e tiepido 
Nella Prim avera è P aere ;
Cavar sangue allor si può ;
M oderata allor sia Venere 
P ren d er purghe, moto far,
Sudor, bagni, d ’ ogni farmaco 
Allor P uso può giovar.
L’ Està calida è di fomite 
Alla collera; tu  allora,
Usa cibi e freddi ed um idi 
E  Ciprigna scaccia fuora ;
Molto i bagni allor non giovano,
11 ristoro giova a llo r;
T rarti sangue allor puoi spesso ;
Bere allora ( senza eccesso )
Puoi dell’ uve il sacro um or.

LXXXVI.

D ugent’ ossa, e diciannove 
L’ um an corpo in se contiene,
E d  in esse avvien che uom trove 
T renta denti e due ; le vene 
Son trecento  eh’ esso vanta 
G iunto il cinque col sessanta.

LXXXV1I.

Q uattro  um ori differenti 
Q uattro  fan tem peram enti.
Fa i sanguigni il sangue vivido ;
La gran flemma fa i Flem m atici ;
Bile sola fa i Collerici ;
Nera bile i Melanconici.
Con la te rra  il melanconico,
Il sanguigno col puro aere,
Con il fuoco 1’ Uom collerico,



E con t ' acqua !' Uom flem m atico 
D ir si può che abbia qual sia 
N aturale analogia.

LXXXVIII.

Son vegeti i Sanguigni e son faceti,
Bram osi ognora d ’ ascoltar novelle 
Con detti am eni, e dolce canto lieti,
L ieti tra  i viri, tra  i giuochi e tra  le belle ; 
Non caparbi, non fier, non in d isc re ti;
Cari p iù  che a ltri alle P im plee sorelle, 
Verm ìgli il volto infìn, candidi il petto, 
Pieno di eroico a rd ir, d ’ ingenuo affetto.

LXXX1X.

Im petuosi gli uom ini 
1/ um or bilioso rende,
E  razza ta l ne genera 
Che prim eggiar p retende ;
Im paran poco, m angiano 
D' assai, repente  crescono 
Son liberali, prodighi,
E  orgoglio ad ira mescono 
Irsu ti, tem erarii,
D' avido e furbo cor,
Fallaci, sm unti, gracili,
Di pallido color.

XC.

Di ordinario  1’ Uom flemmatico 
Cresce poco, e molto ingrassa,
Che la flemma il sangue attenua,
E 1 natio vigor rilassa ;
Qual nemico dello studio,



Tal del sonno amico egli è,
Sì che in torpido riposo 
Infingardo si rendè ;
Sputacchiar lo vedi, pallido 
P ingue il volto sonnacchioso.

XCI.

Ora dei melanconici 
Si parli : Essi di frodi 
Son m aestri, pravi, torbid i 
Poco parlar tu  gli odi ;
Fuggon dal sonno ; am anti 
1)' apprendere ; costanti 
l>' anim a non mai lieta,
Dubbiosi, invidi, pavidi,
S tre tti di m ano, cupidi 
E  del color di creta.

XCII.

L' indole che in noi varia 
Nasce da tali um ori 
Qual da m edesm i nascono 
P u r trip lic i colori :
Vien dalla flemma il p a llid o ;
Il rub ro  vien dal san g u e ;
La collera fom enta
Quel colore onde l’ uom fosco diventa,
Se il sangue abbondi, innostrasi 
11 volto, gli occhi in fuora,
Gonlie le guance, spasim i,
Pesante il corpo ognora,
Polso che batte  con celerità,
L’ a rteria  che o r sta piena, or vuota sta ; 
La lingua p er sete arida,
Il capo addolorato,



Le m em bra che si arrossano 
Il ventre travagliato ;
Dolce è lo sputo, e ciò che in se contien 
Q ualunque dolce sugo, acre divien.
Son di collera indizio 
Della testa il dolor,
La grezza lingua, il vomito,
Delle orecchie il fragor,
L ‘ inappetenza, i tornim i,
Della sete 1’ ardor,
La nausea, il ventre lubrico,
La veglia, i m orsi al cor;
Or molle, o r duro, o r celere 
Il polso, P am aro r,
L ’arido  corpo, Panim a 
Che sogna incendii ognor.
Se nel sangue la flemma prevale,
Mesto è P Uomo, saliva sovente,
E ' di capo e di coste ferale 
Soffre duolo, sapori non sente ;
Inerte , e debole il polso egli ha 
U ' lento e tenue  il sangue va ;
Acquose im m agini ha in  sogno : già 
P er ingoiarselo il flutto sta.
Dove regna alta fecce d ’ um ori,
D uro è il polso, nereggia la cute,
T risti sm anie, travagli, te rro ri 
A tri, sogni onde tem a s’ incute ;
1 ru tti spirano acido um or 
Sente um ori acidi la bocca ancor;
L’ orina è tenue; ascolta ognor 
La m anca orecchia fischi, o s trid o r

xciii.

P rim a i quattro  anni, e tredici 
Nessun si cavi sangue;



Che il nostro vital sp irito  
Molto ne scema e langue.
I cibi, i vini egregi,
È  ver, ne clan ristoro;
Ma lentam ente essi oprano,
E scarsa è l 'o p ra  loro.
T rar sangue a tem po lim pida 
La vista re n d e ; rende 
Chiaro lo spirito , e ’l cerebro,
Foco all’ in terno accende;
Le viscere purifica,
D epura i sensi ; il petto 
Ristora con lo stomaco 
A digestione inetto  ;
Concilia il sonno, dissipa 
Le cure ond’ uom  s’ incresce 
Udito, voce ed intim e 
Forze ridona e accresce.

XCIV.

Aprii, Settem bre, Maggio 
Han giorni tre  fatali :
II prim o in questo, l’ ultim o 
In quelli ad idra eguali.
In cotai giorni tu  nè sangue tra rti,
Nè delle carni d ’ oca dei cibarti.
Ti abbonda il sangue ? 0  giovane 
0  vecchio, fa da saggio 
In ciascun mese trarte lo  ;
Settem bre, A prile e Maggio
Son mesi, clic ad ognun da m orbi lasso,
Vita ben lunga appresta un  buon salasso.
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XCV.

Glacial tem peram ento ,
Regione molto rigida,
Bagni presi dopo il coito 
Dolor d’ aspero torm ento 
E tà troppo vecchia o tenera,
Malattia che non ha fin, 
lleplezion di cibo, e vin 
Con lo stomaco che langue 
E l ' innata noia impongono 
A qual sia non trarsi sangue.

XCVI.

Quando ti cavi sangue, e prim a, e dopo 
Che far tu  debba, d ' avvisarti è d ' uopo : 
Unger, bagnar p er poco 
Dei del salasso il loco;
Legar con fascia il devi ; far cam m ino 
Posatam ente, e parco b e r del vino,
Re, quanto V avvisai 
Non obbliar giammai.

XCVII.

Sangue tra tto  alT uopo espellere 
Sa gli um ori atro-pesanti ;
Negl’ irati il fu ro r tem pera 
E fa saggi ancor gli am anti.

XCVI1I.

Ampia con arte  incidasi 
La vena si che fuor 
L ibero n ’ esca, e in copia 
11 fumé e il erasso um or.
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XGIX.

G ii ebbe il salasso astengasi 
Cinque ore in sei dal sonno 
( Del sonno i fumi offendere 
Corpo sensibil ponno ) >
Acciò clic nervo alcun leso non sia.
Molto il salasso profondar non faccia :
Nè da bere  e m angiar tosto si dia.

C.

Clii sangue or tra r  si fè,
E freddo, e moto, ed um ido 
E  latte dee schivar,
Rallegrare il suo spirito  
Nel lucido aer de’,
Deve in riposo placido 
11 corpo ristorar.

CI.

Ne- m orbi acuti, e p iù  che acuti traggasi 
Ben presto sangue: all’ uomo di m edia età 
Molto sen tragga : meno al vecchio, al giovane' 
Tal senno ancor si avrà :
Più tra rn e  in prim avera sia perm esso ;
Ma nell’ altre  stagion non sia lo stesso.

G l.

E  nella prim avera, e nella state 
11 sangue dalle destre  tra r  conviene ;
Nell’ au tunno  e nel verno destina te  
Sono al salasso le s in is tre  vene.
Sull’ epate 1’ està, la prim avera 
Sopra del m are im pera ;



Tal dell' a ltre  stagioni d ir si dè 
Sulla te W ,' e sui piè.

c i i i .

Incisa quella vena, d ie  si appella 
La vena Salvatella,
Scaccia ogni duol, purga del sangue infetto 
P recordii, m ilza, voce, epate e petto.



V.

li» Fiera «li Salrrn®

|* j|”R \ i benelicii, elio Salerno ottenne nel 12<i0 dalla 
munificenza del he Manfredi ad istanza del nostro 
Giovanni da P ro rida , si annovera una fiera annuale, 
rinom atissim a « per orlo dies in o n o ra r i li. M althaei, 
ni cius festicitas die ? 1  srp lan bris m in ori curri hom i- 
i d d ì i  [reijueniia celebrarelnr » che venne installata 
fuori le m ura della Città nel lato orientale, precisa
m ente nello spazio Ira porta antica ora portanova, clic 
è la sola che ha conservata la sua vecchia, bella e 
severa sembianza, in cui si osserva la statua di S. .Mat
teo, e S. P ietro  della m arina, detto  poi de Camerellis, 
o a ltrim enti del venerabile m onastero di S. P ietro  de 
Camerellis, e, tirando verso sopra per dove scende f a -  
equa di Uafastina, si estendeva lino al m onastero del 
Carm ine, luogo appellato Piana di S. Lorenzo.

In delta superficie vennero edificate delle botteghe 
con stanze soprane, tettoie appoggiate al bastione della



Città ed a sem icerchio detto  rotonda; altre  di fronte 
dette  dell’ Isola, e lateralm ente al corso delle acque 
di Rafastina ricordate colla denom inazione di fiera 
vecchia.

Nel centro della rotonda a m an sin istra  quando si 
esce dalla città  venne fabbricata una m aestosa fon
tana perenne detta del T arcinario , p er m aggior co
m odità del pubblico commercio; avendone il Com une 
com prata l 'a c q u a ,  che scorreva dalla vigna del Mo
nastero  di S. Bendetto confinante col detto  T arcina
r io , incartato  al dottor fisico P a rd o , come appare 
dalP istrum ento  stipulato  p e r m ano del no tar Grego
rio  Siniscalco di S. Severino d im orante  in  S alerno ; 
P istrum ento  ha la data del 6 di O ttobre 1 Ora a- 
cqua e fontana sono sparite  !

Questa fiera addivenuta celebre produsse lo splen
dore e la ricchezza della c ittà , nella quale venivano 
a ttira ti i prodotti dell’ in d u s tr ia , dell’ agricoltura e 
della pasto riz ia ; sicché il com m ercio divenne florido 
ed attivo.

La fiera tu tto ra  si celebra, abbencbè m eno frequen
tata di quel che era per lo addietro  nei mesi ili Giu
gno una e S ettem bre  l 'a ltra , in occasione della festa 
del P ro tetto re  della città. E non può p iù  d irsi fiorente, 
come dovrebbe essere p e r la m olteplicità dei p rodotti 
del suolo e della industria , perchè la C ittà offre ab i
tualm ente  tu tto  ciò, che un  tem po vedeva solam ente 
in  occasione della sua fiera.

Nel 1650 per causa delle g uerre  sopraggiunte, es
sendosi ris tre tto  il com m ercio p e r m ancanza del con
corso di negozianti e di com pratori, la fiera cosi ce
leb re  si ridusse  nella parte bassa, verso la spiaggia 
tra  Portauova ed il Monastero di S. Pietro.

N e ll'anno  1653, essendo stali soppressi tu tt ' i mo
nasteri p iccoli, nei quali p er m ancanza di soggetti, 
non si poteva osservare P istitu to  delle regole dei re
lig iosi, in v irtù  della Bolla Pontificia di Papa Inno-



cenzio il C ardinale di Savelli, Arcivescovo di Sa
lerno, dichiarò tra  i soppressi, quello detto  Monastero 
di S. P ietro  de Camarellis.

In seguito fu perm esso ai com m ercianti: che in te r
venivano alla fiera, di contrattare le loro m ercanzie 
anche dentro  della Città: ma per quanto tiene il largo 
di Portanova, ora Largo Principe Amedeo, ove esiste
va uno dei sette Seggi che erano presso le porte  p rin 
cipali della C ittà: alcuni di essi si componevano di 
Patrizii, e del ceto d is tin to , altri di p le b e , che l'or
mavano q u e ir  ordine e popolo che sovente nelle La
pidi si legge. Ma Carlo d ’Angiò ridusse i Seggi a tre, 
che erano nelle piazze del Campo Calenda ora largo 
Procida, di Portanova e di P ortaro tese , ove si lene- 
vano le adunanze.

La rinom anza di questa fiera era però detu rpata  
dalfabbom inevole  m ercato degli schiavi. Le barbare 
usanze gentilesche e la sete insaziabile dell’ oro diè 
nascita a questo infam e com m ercio, che faceva scor
no e disonore grandissim o all' um anità. Esso abbas
sava l’ uom o e lo riduceva alla condizione del bruto , 
degradando colui che comprava la carne um ana, co
lui che la vendeva, e colui che n’ era venduto. In un 
contratto  redatto  ai 13 O ttobre 1518 p er Notar Fran
cesco de Galifis di Amalfi, si d ichiara che Ferdinando 
Iovane vendeva per ducati ventisette al nobile Gero
nim o Setaro Amalfitano « M an cip iam  n igram  » da 
lui comprata nella fiera di S a le rn o , ove erogavansi 
a ltr i contratti vergognosi e degradanti p e r l 'u m an ità , 
parlandosi di vizii re d ib ito r ii , q u a s i , come si fosse 
agito della vendita di anim ali domestici.

P er farsi u n ’ idea dell’ estrem a b ru ttu ra , a cui era 
rido tto  un tal commercio, correndo eziandio il seco
lo XVI, basta leggere il seguente contratto.

« Die XXII m ensissep tem bris  XII lndicit 1523 in 
civitate Salerai ( in  tem po di f ie ra ) , personaliter in 
nostri presentia constituti honorabiles viri in frascri-



p ti, videlicet A lexander de Carluccio de Gayeta ci vis 
et hab ita to r civitatis Neapolis agentes ad infrascrip ta 
etc; et Antonim i M anduca de civitate Ravelli habita
to r civitatis S alerai agens sim ilite r etc. ex parte  al
tera: prefatus quidem  A lexander sponte etc. vendid it 
et titillo venditionis u t m oris est assignavit eidem  
A ntonio p resen ti quandam  sclavam p e r consignatio- 
nem  m anus et sine defechi u t d ixit. Idest p ropre tio  
siqu idem  et nom ine pretii u ltim o et finali pagam ento 
venditionis eiusdem  ducatorum  trig in ta , q ua tuo r ca- 
ro lenis argenti ad tarenos qu inque per ducatum , p rou t 
in te r  eos fnit conventum  et concordatim i ex speciali 
pacto: quos sponte A lexander ipse confessus fuit re - 
cipisse et habuisse a dicto Antonio presen ti etc. p ro p - 
terea  de eisdem  ipsum  quietavi! et p rom isit ipsam  
defendere et an testare  et de evictione teneri om ni
bus locis et partibus etc. et om nem  litem  etc. nec 
non teneri v o lu it , che non habia m ale caduco , che 
non pisce lo letto  e de m ale francese: et che sia p e r-  
fecta del tem po suo corno ad fem ena cioè dal pre
sente di havante per jo rn i quaran ta  quali dicti (sic) 
d e fed i.

E t ad m ayorem  cautelam  pred icta omnia ded it et 
posuit in suos lideiussores ex proni issos et p rìnci- 
pales actenditores Ioannein Nicolaum de Capua de 
Napoli, et Léonardum  Sahhatinum  de laequa de la m e
la ibidem  presentes etc.

S im ili contratti di vendita si riscontrano non sola
m ente di uomini facoltosi ma finanche «li su o re , di 
chierici e di p re la ti che com pravano uom ini africani, 
e u ro p e i , e cristiani alle volte p er destinarli ai loro 
servizii. Sovente il padrone rivendeva il m ancip io ,
o pu re  p er fedeltà e devozione serbatagli gli dava la 
libertà , il p iù  delle volte p e r testam ento. Cosicché il 
liberto  veniva allora ad acquistare i d iritti di citta
d in o , assum eva il nom e del padrone e non di rado 
si confondeva col figlio d e ir  uom o libero.



A tale infame traffico 1' Europa si scosse e rico
nobbe i d iritti dell' um anità oltraggiata ed oppressa: 
e quindi lu tti i governi p resero  i provvedim enti più 
efficaci per ottenere l’ abolizione in tera e diffinitiva 
di un com m ercio così tu rpe e scellerato.

Gli alli e nobili ideali non mancarono nella m ente 
degli uom ini; però la m oralità pubblica ha mai sem 
pre dato campo a censura; e ciò non solam ente nel 
campi) della industria , della coltura, della finanza, in 
cui si avvera il trionfo della corruzione largam ente 
estesa, ma anche nei c o s tu m i, che son pervenuti al 
giorno d 'oggi ad un grado inconcepibile di corruzio
ne. Oggi in fondo al pensiero d 'in n u m erev o li persone 
contano un nulla le grandi concezioni di coloro, che 
studiarono le basi d e ll 'u m an a  società, e le riposero  
nel sentim ento religioso, da cui solam ente può d e ri
vare quello del d o v ere , del rispetto  ed am ore reci
proco.

Il provvedim ento più accentuato costituisce i co
stum i presenti, che bau dato la stu ra  alle p iù  gravi 
aberrazioni della m ente um ana.

Anche in arte  trionfa il principio dell’ in te re sse , 
m ettendo in m ostra i lati più morbosi dell’ um anità. 
Ecco perchè lo scrivere rom anzi è oggi tanto in voga, 
e manco male se vi si rispettasse la gram m atica e il 
pudore; ma in vece la p iù  gran parte  sono scritti a 
solo scopo di più sbrig liare le passioni della gioven
tù. Anche la p i t tu ra , la scultura, la poesia si risen
tono delle triste  tendenze del tem po.
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VI.

Ilei le monete

nn accurato e laborioso studio  del padre Fo- 
sulle m onete e zecche di Salerno, rileviam o che 

in  Salerno furono coniate m onete allorché serbava la 
sua autonom ia di Città greca-pelasgica, e che nell’an
no 558 divenuta colonia di C ittadini Romani, ed es
sendole lasciato il d ritto  di conservare costum anza, 
leggi e m agistrati proprii, poteva p u r  coniare m onete.

E  dappoi, passato Salerno sotto il dom inio dei Lon
gobardi , si può supporre  che Arechi 11 nel 764 vi 
avesse pure  fatto coniare m onete. Sem bra però clic 
dalla m età del IX alla m età del X secolo le zecche 
di Salerno non fossero in continuo esercizio, operas
sero in vece solo al bisogno o della nom ina di un 
nuovo Principe, o di qualche avvenim ento degno di 
pubblicità e di m e m o ria , e lim itatam ente a poche 
m onete p er V uso in terno , essendo la B izan tin a , di 
p iù  sicuro e facile scambio coi paesi vicini e lontani.

resio



Al tem po di Gisolfo I cominciò la coniazione del 
ta ri d ' o r o , unica m oneta voluta in com m erc io , e a 
Salerno se ne fecero m olte. 1 successivi Principi Lon
gobardi e Duchi N orm anni fecero p u re  coniare mo
nete di bronzo di tip i diversi e in gran copia, da sup
porre  una estesissim a circolazione e continuo lavorio 
di quelle zecche; g radatam ente aum entato  dalla con
quista di R oberto G uiscardo lino agli u ltim i Re Nor
m anni. Q uindi il ricco m onetario  Longobardo e Nor
m anno dim ostra ad evidenza che Salerno abbondava 
di m onete e che le sue zecche ne coniavano forse p iù  
del bisogno.

Ruggero Duca fece coniare i Follal i ili ( gr: 4,6723 
a gr: 8,2:123) di peso e inni. 22 a 28 di diam etro; di 
(g r :  1,869 a gr: 4 ,0 0 5 ) e di min. 16 a 23 e di ( gr: 
1,226 a gr: 1,335 ) e di m in. 12 a 1 4 . -  Sotto Gu
glielm o Duca si coniarono solam ente i mezzi Follali 
da ae. gr: 2,(i7 a gr: 3,7825 e di m in. da 13 a 24, 
e le frazioni di Follaro, da gr: 2,2271 a 3,1825 e di 
inni. 10 a 14. Ite Ruggiero II fino a Guglielmo III 
ancora p iù  piccole da gr: 0.89 a gr: 2.07 e di min.
10 a 13.

Al tem po di Federico II le m onete correvano a pe
so. La libbra ili oro era diviso in 12 once, l' oncia in 
30 t a r i . il tari in 20 grana. Da nom e di peso esse 
passarono a nom e di m onete di oro.

Il ta ri era il trappeso presen te  pari a gr: 0,89 che 
è quanto  d ire  la tren tesim a parte  dell' oncia. Sotto i 
re  Angioini, p er facilitare il com m ercio, si coniarono 
ancora i tari di argento dello stesso valore di quelli 
di oro. '

Il grano di oro era ancora moneta di conto: 300 
grana facevano u n ’ oncia ; onde un grano di oro va
leva quattro  centesim i dell’ odierno soldo di bronzo. 
Si battè poscia il grano di argento e con molta lega. 
Questa m oneta si adoperò da noi tino al principio 
del XVII secolo.



La divisione frazionaria del grano era la dodicesi
ma, ed ogni dodicesim o formava un cavallo , volgar
m ente detto  callo.

E per r  uso delle m onete in ragione di peso, nel- 
1‘ epoca della fondazione della m onarchia sem bra in
dubita to  il costum e del sistem a m etrico dei greci. Per 
talenti si ha m em oria di num erazione di m onete sotto 
il regno di Tancredi: Trancredus R ichardo A cerraru m  
Cornili, cujus soror su a  coniu.v era t da (/uà gem inam  
susceperat proietti, A u ri talenta, p lu r im a  expendenda  
tra sm isit : guibns onmcs de Principato, et Terra  L a
bori*, eidem Regi con trarios flexil ad  m a n d a tim i ip s i-  
us. Riccardo da S. Germ ano, anno 1081.

P er libbre, anche sino a ll’ età angioina come da un  
diplom a di Ug me conte di B enda e di Lecce, con
servatosi dal Sum m onte: Habere s im ilite r , et percipere  
debeant p ra e tc r  praedictos 4 0 0  ducatos, a lia s , Libras  
2 1  an n ita tim  de redditibu s  / ìu m in is eie. Sum m onte, 
pag: 247. E per once com unem ente.

Ruggiero fondatore della m onarchia nell’ anno 1140 
fece coniare il Ducato di argento ed i Follali di ram e 
in tre  m aniere. Il ducato di argento ebbe l’ im pronta 
dello  stesso Re da una parte  con l’ epigrafe Rogerius 
Comes ; e dall’ altra l’ effigie della Vergine col Bam
bino in seno: e la iscrizione M aria  M ater Domini.

Sim ili m onete furono coniate nel modo stesso , e 
col solo cam biam ento della loro effigie , e del loro 
n o m e , dal Re Guglielmo I e dal Re Guglielmo II e 
dal Re Tancredi.

Federico II tra le m olte m onete che fece battere  
coniò nel 12)! 1 in Brindisi, ed in Messina, gli A ugti- 
s ta li d' oro: del valore di uno scudo ili quel metallo, 
e carlini 15 di argento della moneta borbonica, ossia 
la quarta  parte  d e ll’ oncia di oro.

Avevano questi Augustali l’aquila con le ttere  Fcderi- 
eu s  da una parte, e dall’ altra l’effigie dell’ im peratore  
con l’epigrafe: Cesar Augustus Im perator Rom a n om ili.



O ltre all’ augustale Federico II coniò anche il m ez
zo augustale. A m endue erano di buona lega. Valeva 
I' augustale sette tari e  mezzo. Q uattro  augustali com
ponevano u n ’ oncia.

Lo stesso Federico fece b a tte re  gli Im periali di a r
gento del valore di quindici grana r  uno. Coniò inol
tre i danari e le m onete di ra m e , che non furono 
a ltera te  dal Re Corrado, e dal Re M anfred i, i q u a li 
soltanto vi sostitu irono  la loro im pronta.

Fece inoltre Federico  II coniare anche m oneta di 
cuoio nell’assedio di Faenza, la quale aveva da u n  lato 
la sua effigie . e dall' a ltra  1’ aquila im periale : e po
sole p e r suo decreto il valore di u n  augustale d ' oro.

G randi variazioni subì il sistem a m onetario  sotto 
il regno degli Angioini.

Carlo I di Angiò, che voleva cancellare e d is tru g 
gere le tracce del govèrno svevo , p e r rafferm are il 
suo im pero, cercò di abolire gli augustali e i mezzi 
a u g u s ta li, e fece tanto che li ridusse a m oneta n u 
m eraria.E gli vi surrogò il reale e mezzo reale dello 
stesso peso e valore, che furono coniati nelle zecche 
di Barletta e Messina.

Ma poi stabilita in Napoti la sua sede fondò fissa
tam ente una Regia Z ecca , e fabbricò appositam ente 
un  magnifico palazzo d irim petto  la chiesa di S. Ago
stino sulla piazza del Pendino. I)a Ferd inando / u n i 
ca, Viceré del Regno, venne questo  edilizio nell' an
no 10:}2 rinnovato e ridotto  a m iglior fo rm a, come 
appare dal m arm o sulla porta della cappella den tro  
il cortile.

Il Gigliato d ' oro equivaleva a’ zecchini di Venezia, 
ai F io rin i di F ire n z e , e si sostituiva come abbiam o 
detto  a ll 'a u g u s ta le , alla qu in ta  parte  cioè dell’ oncia 
d’ oro di 13 carlini. Fu così detto  dallo aver da una 
parte  il giglio di Francia e dall'a ltra  la Croce, con la 
epigrafe Carolus dei g ra tia  re.r S ic il ia e , el du ca tu s  
A p u lia e  d n x  Captine.



E dippiù , coniò varie m onete di argento, cioè Car
lini! dal suo n o m e, il t a r i ,  il mezzo carlino ed il 
quarto del carlino; e ciò per uniform arsi alla m oneta 
P apale, divisa in C arni lotti, in Punii, in Crossi', in 
m ezzi (/rossi.

Vi erano ancora le m onete di ra m e , il g r a n o , il 
tornese ed, il dan aro .

Di Carlo li d' Angiò si ha m oneta con la sua im 
m agine con In scettro  e il mondo in m an o , e con 
I' epigrafe : Carolus dei g ra fia  leru sa lem  et S iciliue  
re.r ; e intorno a’ gigli dall' a ltra p a rte : Honor regis 
indici m a dilig it.

Lo stesso fecero il re R oberto, la Reina Giovanna 
I, il re Carlo 111 della P ace , Ludovico II. il ce La
dislao, la Reina Giovanna II. Renato (I Angiò, Alfonso I, 
Ferdinando I, Alfonso II. Ferdinando 11, Federico I, 
Carlo Vili. Ludovico XI di Francia. Ferdinando il Cat
tolico e la Reina Giovanna d' Aragona in unione del 
piccolo figlio Carlo V.

La mala industria  di classificare le m onete era as
sai estesa nei prim i tem pi Angioini, fioche produsse 
gravi d isordini nel commercio.

Il re Alfonso I d'Aragona coniò oltre ai reali una 
m oneta detta dal suo nome A lfonsina. Fu questa di 
oro e d ' argento. Dicono i nostri storici, che egli fa
cesse gli alfonsiui d 'o ro  dalla statua d 'o ro  di S. Mi
chel»! A rcangelo, che era sul Monte Gargano da lui 
fatta fondere e da una conca d' oro nella (piale fu ivi 
battezzalo Carlo 111 della Pace, e dal re Alfonso poi 
rifatta in argento. Questa moneta fu la doppia d'uro  
introdotta dai tem pi aragonesi della valuta di carlini 
ventisei.

Il re  Ferdinando I d'Aragona coniò anche agli mo
neta d 'o ro  della valuta di tredici carlini, meta degli 
Alfonsini. Fu questa m oneta in seguito sotto la Rei
na Giovanna m adre di Carlo V. ridotta a dodici car
lin i; e poi nel viceregnato di D. Giovanni d'Aragona,



m utata nello scudariccio  ebbe la valuta di undici car
lini e mezzo. Crebbe poi per disposizione del duca 
di Medina al valore di ventiquattro; e fu ragguagliata 
finalm ente dal re Carlo di Borbone a carlini ventisei 
e mezzo, pari al zecchino di Venezia. Questa m oneta 
offre da una parte  le arm i di Spagna coronate da un  
aquila, e dall’ altra  il mezzo busto del re Carlo II so
pra una base di palm a che distende le sue foglie sul 
di lui capo col m otto : R e c id il . allusione alla grave 
in ferm ità  da quel re  sofferta f  anno 1695.

F erd inando I coniò altra m oneta di argento, che si 
nom inò il coronalo dell'Angelo dalla statua di argento 
che era stata sostitu ita  a quella d ’ oro nel G argano, 
insiem e a tu tti i vasi sacri di quel san tuario  e gli 
argenti privati del vicinato, i quali p e r tim ore della 
guerra  avevano colà depositati. Costoro però, finita la 
g uerra  vennero rifatti del danno in m onete corrispon
denti al valore degli oggetti perdu ti. Portava questa 
m oneta f  effigie di S. Michele col m otto in sta  tuen- • 
d a ,  dall’ altra l'effig ie  del re con 1' epigrafe : F e rd i-  
nandus dei gratia rex  Sieiliae H ierusalem  et Ungariae.

In Barletta aveva coniata altra  m oneta d ’ oro, quan
do fu coronato quivi dal legato apostolico di Pio II. 
Da una parte  \i  è la Croce della ducea di Calabria 
con le parole F erdin andu s  ec. e dall’ altra l’ effigie 
del re assiso in trono con lo scettro  alla d e s tra , il 
pomo alla s in is tra , al fianco destro  il legato aposto
lico , ed al sin istro  il prelato che fece la cerim onia 
della coronazione, col motto: Coronatus, qu ia  legitirna 
certa  à i .

Di tre  m aniere erano le m onete d' oro del re Al
fonso lì. Una di valore cinque d u c a t i , chiam ata Si
ren a , clic da una parte aveva la testa del re coronato 
col suo nom e a tto rn o , e dall’ altra  vi era scolpita la 
S irena con l'iscriz ione  che d iceva , Coronatus ut le- 
gilim e cerlelur.

L' altra era di due ducati, ed aveva da una faccia



la  tosta del re coronato col suo n;'ine attorno, e dal
l 'a l tra  vi era ra rm e llin o  col m otto del re F erran te  
infilo m ori q itam  fogliari.

La terza era di un ducato con le m edesim e im
pronta. Queste due u ltim e m onete diceansi gli a r 
me! li ni.

Le moneto di argento erano ancora di tre  sorta cioè:
Coronati di grana l i  d i ’ erano di due m aniere, il 

prim o aveva da una parte la croce di G erusalem m e 
col nome del re intorno, e dall'a ltra  la effigie del re 
sedente in Maestà , alla destra del quale un cardi
nale e alla sinistra un arcivescovo olio lo corona
vano. con l’ iscrizione attorno Coronatus quia legitim a  
certavit.

L’ altra moneta ora di sim ile va lu ta , come si è 
detto; e da una parte  si scorgeva l'effigie del r e s e -  
dente in m aestà con lo scettro  ed il mondo nelle 
mani, col cardinale e l’ arcivescovo che lo coronava
no, e l’ iscrizione M anus tu a , D o m in e . coronam i et 
nu.rit me: dall’ altra v’ ora S. Michele Arcangelo con 
la lancia che feriva il dragone sotto i suoi piedi con 
la iscrizione: Alfonsus 11 D i g ra tia  rex  S iciliae Hie- 
ru sa lem , et U ngariae.

L’ altra ora di cinque grana; la quale si nominava 
A rm ellino  con l’Armollino sco lp ito , e col m otto che 
già si è dotto della m oneta del re F e rra n te , e dal
l’ altra faccia aveva le insegne Aragonesi col nome 
del Ile.

L’ ultim a era di ram e nom inata C avallo  perchè da 
una faccia portava scolpito il volto del re col suo no
me attorno, e dall’ altra vi era un cavallo con l ' iscri
zione attorno: acqn itas Hegis lae titia  Populi.

Carlo Vili foco coniare m onete di argento che por
tavano da un lato i gigli di Francia con la iscrizione: 
Carolos ilei gra tin  rex  fran coru m  : e dall’ altro  una 
croce con la iscrizione C icitas tea tin a  , o c ic ita s  a -  
qu ilan a .



R iconquistato il regno d;i Ferd inando II, costui fece 
battere , in occasione della sua coronazione, una mo
neta recante dà un lato, un libro in mezzo alle fiam
me col motto: recedim i ce le rà , dall’a ltro  una corona 
con la epigrafe: a  dom ino datim i est istmi.

Federico d 'A ragona, cui fu tolto il regno, d ie  fra 
loro si divisero Ludovico XII di Francia, e F erd inan
do il cattolico di Spagna, non battè  m o n e ta ; ma ne 
coniarono im m ediatam ente a gara i due nuovi pos
sessori.

Ludovico vi fece scolpire la sua effigie da una p arte  
coll' iscrizione : Liulovicus fra n co ru m  , regnique n ea- 
p o li ta n ir e x ,  e dall’ altra  le arm i di Francia col m ot
to: perdam  babilonis nomen.

Il re cattolico p er lo contrario , alludendo al m otto 
di Ludovico, in una parte  della sua m oneta fece in
cidere un mazzo di gigli con giogo di sopra e il motto: 
tan to  m ota:  e d a ll 'a ltra  le arm i di Spagna c o ll 'e p i
grafe F erd in an das dei g ra tin  rex  a ra g o n ia e  el n tr i-  
nsque siciliae.

La regina Giovanna d ’Aragona figliuola del He Cat
tolico e m adre di Carlo V, nella m inore età di lui, 
fece riconiare lo scudo riccio di 12 carlini con le a r
mi di Spagna da una p a rte , e le paro le : Ioan n a  et 
C arolus e la Croce di G erusalem m e d a ll 'a ltra  coi ti
toli dei g ra tia  h ispaniae reges et siciliae.

1/ im peratore Carlo fece poi coniare quattro  m o
nete di ram e, cioè il quattro  cavalli, il tre  cavalli, il due 
cavalli, ed il cavallo, nelle quali m onete , da una parte  
era la Croce di G erusalem m e col m o tto : re x  ju s tu s  
e dall’ altra due colonne con l'e p ig ra fe : p lu s  u ltra .

L' im peratore Carli» V, o ltre le m onete di ram e fe
ce coniare il ducato di argento, detto  volgarm ente il 
cianfrone  colle arm i di Spagna da una parte, e l 'e 
pigrafe, Carolus V ro m a n o rn m  im pera tor, rex  a u str ia e  
et u triusque siciliae: e d a ll 'a ltra  h ila r ita sp o p u li. Fece 
coniare ancora il m ezzo  cianfrone  di cinque carlini.



Fece anche Carlo coniare il tari, il carlino , la zanella' 
di 5 grana, e la cinquina di cinque tornesi, tu tte  di 
argento.

Nell’anno 1622 Filippo IV fece m oltiplicare le mo
nete di ram e e di argen to , si coniò la pubblica di 
ram e col m otto pu bblica  com m oditas di tre  to rn es i; 
la mezza pubblica con la croce di nove cavalli. Si 
battè nell' anno 1(523 il nove cavalli con la torre. Nel 
1025 si coniò il tre  cavalli con la Croce di Gerusa
lem m e e il m o tto : in hoc signo v in ces, e nel 1626 
il tornese col Toson d ' oro.

A rrigo di Lorena ai tem pi di Masaniello fece co
n iare una m oneta di 15 grana, che da una parte  a- 
vea lo scudo con quattro  le ttere  S. P. Q. N. Senatus, 
Populasque, Q u rin o  N apolitan u s, e d 'in to rn o  E nricus 
de L o ren a , d u x  reipubblicae N eapolitanae  e d a l l 'a l 
tra l'effigie di S. Gennaro col motto: Scinde l im ita 
rle  rege et protege non.

Fece ancora coniare la pubblica di ram e con le 
stesse parole nello scudo S. P. <J. N. e il nom e Suo, 
e n e ll 'a ltra  tre  spighe con canestro di fru tta  ed il 
motto: p a x  et nbertas 1648. E fece ancora il due lo r-  
nesi con le stesse le tte re  e il suo nome da una parte, 
e spighe e fru tta  dall’altra  con l’epigrafe: Hinc liber- 
tas  1648. Vi fu ancora il tornese con le stesse le ttere  
e il nome del duca di Guisa da una pa rte , il grappolo 
d ‘ uva dall' altra col m otto laetìfical 1648.

Di queste m onete di ram e il re Filippo IV, per 
com piacere il popolo e favorire il commercio di Napoli 
e del regno, fece rim anere. Ma nello stesso anno 1648 
fcce rinnovare il ciafrone, il ta r i, il carlino di argen
to, e il due tornesi di ram e con le arm i di Spagna 
da una parte  e la sua effigie dall’ altra.

In mezzo a tanto guazzabuglio di m onete consu
m ate , tosate o falsificate si dovette ricorrere  a leggi 
repressive, che non sem pre colpivano il reo.

Il re Carlo III di Borbone divenuto padrone del



regno di Napoli l’ anno 1707, fere coniare il carlino 
con la sua im pronta da una p arte  e con 1’ epigrafe 
Carolus III  D. G. rex  H ispaniae et N eapolis e dal- 
1" altra  le arm i reali con le parole: fide et a rm is. f i
letto  re di Spagna fè coniare nell’ anno 1713 il dieci, 
il cinque ed il due ca r lin i con l’ epigrafe C arlus IV  
R om anoru m  im perato)', H ispaniae u ìriu sque S ic ilia -  
ru m  rex  1713, o ltre il carlino con la sua elligie da 
una parte  e la iscrizione C arolus Dei g ra tia  romei- 
norum  im perator, e dall’ a ltra  con la Croce di G eru
salem m e col motto: in hoc sicjno vinces.

Lo slesso Carlo n e ll 'an n o  1734 entrando  vittorioso 
in Napoli fece coniare due m onete di argento, cioè di 
dodici e di sei carlini con le arm i reali di Spagna in
quarta te  co’ gigli di Parm a e con le palle di Toscana 
da una parte  e 1’ elligie: C arolus rex  N eapolis. H ispa
n iae in fan s, e dall’ a ltra  il m onte Vesuvio fum ante 
con un N ettuno alla di lui falda de socio prin ceps.

Fece ancora il re Carlo coniare il dodici carlini con 
l ’ aquila ad una testa e col motto: Fausto coronatio-  
nis anno  1753. F. N.; e dall’ altra  faccia l’ im pronta 
del re con l’ inscriziono C arolus 1). G. Sic. et Ilici*, 
rex Ilisp. Inf. Fece coniare il sei carlini con la im 
pronta ed iscrizioni e con la croce adorna di fiori 
alle punte e Ire corone col m otto anzidetto , fece fare 
nel 1736 il tre  carlini su cui fu im pressa u n ’ aquila 
come al dodici carlini.

Nell’anno 1747, essendogli nato il principe I). F i
lippo fece b attere  100000 ducati di carlini allusivi 
alla stessa nascita con l’ effigie sua da una parte  e 
della reina Maria Amalia con l’ epigrafe Carolus u- 
triusque Siciliae rex  et M aria  A m a lia  Reg. e dall'a l
tra  parte la fortezza che in form n di donna appoggia 
il fianco sin istro  ad una colonna e con l 'a ltra  sostie
ne il reai princip ino sul destro  suo ginocchio col 
motto: F erm ata  s ic u r ila s;  e di sotto Car. A m ai. Phi
lip. popu l. spes nat. a . 1 1 4 7 .



Le ulteriori m onete battu te  dal re Ferdinando sono 
state il dodici carlini, il sei carlini, il tari, il carlini i.

Nel governo Francese con legge del 19 Maggio 1811 
fu sanzionato, d ie  dovesse aver luogo nel regno il si
stem a m onetario già adottato in Francia. In conse
guenza fu stabilito pei' unità  m onetaria la lira. Furono 
coniate due m onete d 'o r o ,  una di quaranta lire , e 
l’ altra di venti.

In questo stato erano le cose quando nella grande 
opera della nostra unità ed indipendenza si adottò il 
sistema del marengo, mezzo m arengo e cinque fran
chi d ’ oro. Lo scudo, la doppia lira, la lira e la mezza 
lira di argento. Il soldo e doppio soldo di bronzo. 
Oneste m onete vennero in prim a fatte coniare da Vit
torio Em m anuolc 11 Re d 'I ta lia  e poi da Um berto 1 
suo fig lio , accompagnate pure dalla carta m onetata 
causa di laute falsificazioni, di cui non possiamo che. 
deplorare gli effetti nocivi al commercio.





Il Porto «li Salerno

1I!p>No dei più benem eriti presso lo im peratore Fe
derico fu il celebre Giovanni da Procida, il quale na
cque in Salerno nell’ anno 1210 da nobile, ricca ed 
antica famiglia salernitana. Colto nelle le tte re , e in
vigorita la m ente dagli stud ii della filosofia e delle 
scienze n a tu ra li , venne ben presto  in gran fam a; 
perchè verso il 1240 fu am m esso nella corte di Fe
derico, sicché alla sua scienza ed alla sua fede pro
vata furono commesse la vita dell’ im peratore e la 
educazione del piccolo M anfredi. Spettatore della ser
v itù  della sua patria , e delle discordie c iv ili, clic la 
dilaceravano e infiacchivano, si pose in anim o di ri
tornarla all’ antico splendore.

Ma Federico mori senza aver potuto m andare a 
te rm ine  i suoi generosi propositi per le grandi op
posizion i, onde a Manfredi si rivolsero le speranze 
dei buoni italiani e particolarm ente eli G iovann i. il 
quale gli fu guida, consigliere e forse anche maestro.



E non andò guari, che Manfredi m ostrò di essere 
grato a Giovanni, aggiungendo agli aviti di lui dom i
m i la baronia di Postiglione e concedendo a Salerno 
la costruzione del porto incominciato nel 1200 e re
staurato  dal re  Roberto nel 1318 che formò lo scalo 
principale per P orien te  e P uccidente.

Nè la costruzione del porto fu P unico beneficio 
che ottenne Salerno dalla munificenza di M anfredi; 
im perocché fu p u r egli che, aderendo  ai desiderii ed 
alle sollecitudini del m edesim o Giovanni da Procida, 
il cui nome rim arrà  mai sem pre incancellabile nei 
fasti salernitani, concedè la già descritta famosa fie
ra, la (p ia le , favorita dalla faciItà del m arittim o ap
prodare, generò lo splendore e la ricchezza della ciltà.

Diverse furono le cause di tanto sp len d o re , che 
durò  lino ai tem pi nostri, ma nell’ epoca della occu
pazione F rancese , del l.'i Febbraio 1800, come da 
costante e continuala tradizione de’ nostri maggiori, 
una fregata inglese volendo respingere P en trata  a Sa
lerno dei Francesi , con replicati colpi di c a n n o n e , 
ru p p e  P an tem urale  del porto, nel quale, non restau 
rato a tempo, il m are aprì man mano una larga brec
cia, e ne d istrusse  la m aggior parte. Esso era in quei 
tem pi I' em porio principale del napolitano com m ercio 
m arittim o. Le tarde praticate restaurazioni non val
sero a restitu irg li l 'a n tic a  sicurezza, anzi presto de
m olite dal m a re , gli fecero perdere  il concorso dei 
naviganti e tu tta  l' antica im portanza.

G ilP andar del tem po i depositi continui di arena 
obbligarono le acque a ritira rs i, di m aniera che tu tta  
l'am piezza  d e ll'an tico  porto rim ase a secco , ed ora 
appena rim ane un piccolo avanzo dell’ estrem a parte  
del m olo , ove si accede a piedi asciu tti nell’ ufficio 
della C apitaneria. M entre prim a del governo France
se, il m are giungeva fin sotto al soppresso M onastero 
di S. T eresa, ora caserma dei c a ra b in ie ri, e si rac



conta che quei frati dalle finestre coll’ amo si d iver
tivano a pescare.

L’ epitaffio in m arm o che vi fu apposto, trasportato  
per opera di Agostino G uarna, dalla riva del m a re , 
ove in conseguenza delle rovine dell’ edificio, giacea 
abbandonato, nel tem pio di S. Matteo, ivi ora si vede 
eretto  nell’ altare di S. Gregorio VII ed  è il seguente

A. D. m c c l x  Dom inus M anfredus m agnificus Rex
Siciliae.

Domini Im peratoris Federici filius cum  in terven tu
dom ini.

Ioannis de Procida magna civis Salern itan i domini
insulae.

Procitae tram ontis cajani e t baroniae Postilionis ac
ipsius.

Domini Regis socii et fam iliaris hunc P o rtum  F ieri
feeit.

Nel Maggio 1801, si diè principio alla costruzione 
del nuovo porto della lunghezza di m etri 1089,79, il 
quale sebbene non term inato  perchè occorrono ancora 
altri lavori di am pliam ento e com ple tam en to , pu re  
rende non lieve servizio alla m arineria  m ercan tile ’, 
la quale nei m om enti di m are b u rra sco so , trova un 
sufficiente ricovero per le sue navi in mezzo al nostro 
golfo, il quale p er essere molto esposto ai venti del 
mezzogiorno e del libeccio forma lo spavento anche 
dei p iù  esperti nocchieri.
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V i l i .

I l  D u om o d i S a le r n o

rM ? 1 tem pi del principe di Salerno Gisulfo, anno 954, 
avvenne in Salerno il trasferim ento del corpo de ll’A- 
postolo ed Evangelista S. Matteo, il quale trasporta to  
nel quarto  secolo dalla Brettagna ne’ lidi della Luca
nia, fu quivi per varie cagioni posto in oblio. Ma dopo 
p iù  d i cinque secoli fu scoperto e reso glorioso al 
cospetto degli uom ini.

Una splendida m aravigliosa visione fatta ripe tu te  
fiate ad una pia donna, indicò il sito in cui quel sa
cro deposito giaceva dim enticato. In  fatti fu trovato 
sotto la mole d iru ta  d ’un edifizio, che era u n ’ antica 
chiesa, d is tru tta  dai barbari, tra  le ru in e  dell’ antica 
Yolia nella p ianura di Ascea. Saputasi la cosa dal 
Vescovo Pestano Giovanni, costui in com pagnia di al
cuni p reti ed a ltre  persone, si recò a venerare il corpo 
del Santo, e, ringraziato 1’ A ltissim o p er si segnalato



beneficio, nel giorno seguente caricatolo sulle p ro p rie  
spalle lo trasferì a Capaccio; ed in mezzo alla calca 
di tu tto  il popolo accorso lo collocò nella chiesa di 
Santa Maria. Sparsasi la fama di tal prodigioso avve
nim ento, Gisulfo spedì Y Abate di S. Benedetto con 
ord ine di trasferire  il rinvenuto  tesoro in S alerno; 
ed assegnato il giorno, Bernardo, che ivi era il Ve
scovo , un itam ente ad a ltri p re la ti e il principe coi 
suoi m a g n a ti, recaronsi ad incontrarlo a p iù  miglia 
dalla Città, e con pom pa trionfale e solenne quivi lo 
accompagnarono e collocarono nella chiesa cattedrale, 
di Santa Maria degli A n g e li, che prese poi il nome 
di S. Matteo.

La gloriosa venuta delle sacrosante spoglie dell’Apo- 
stolo ed Evangelista M atteo, venne preannunziato  al 
d iletto  Clero dal Vescovo S. Gramazio, nativo di Sa
lerno, nel dì 11 O ttobre 498.

Ma R oberto G uiscardo di anim o nobile e generoso, 
mal sofferendo che i venerandi avanzi del santo tu 
te lare  della città giacessero in m odestissim o tem pietto , 
uno ne volle fare innalzare, che rispondesse allo splen
dore della città e p iù  bello e maostoso invitasse i c it
tad in i ad onorare il lor santo Protettore.

In fatti nel centro della città e nel luogo ove sor
gevano le chiese di Santa Maria degli Angeli e di S. 
G iovam battista, diroccate che si ebbero, fece por ma
no ad edificare il nuovo tem pio, che nel corso degli 
anni 1075 a 1083 fu condotto a term ine. Venne qu in 
di dal Pontefice Gregorio VII consacrato e la basilica 
superio re  dedicata alTAssunta, il Soccorpo all'A postolo 
San Matteo, Patrono di Salerno, che ora trovasi affi
dato alle cure  dell’Arcivescovo con 12 canonici m itra ti 
e 6 E ddom adarii, ed è grandem ente am m irato  p er va
lore e perizia architettonica e pei suoi m onum enti.

Due scalinate di m arm o fiancheggiate di balaustri 
con p ilastrin i anche di m a rm o , tra tti dalla città di 
Pesto ( d is tru tta  dai Saraceni, rim asti in Agropoli la



notte del 23 Giugno 9 1 6 ) ,  m ettono in sul piano, 
ove trovatisi a fronte due leoni che stanno ai lati della 
porta d 'in g re sso  , detta porta dei le o n i , al sommo 
della quale leggesi la seguente iscrizione.

M. A. et Evangelistae Patrono u rb is  R obertus Dux R.
Imp. m axim us T rium phator de erario  peculiari.

Procedendo oltre si offre alla vista un am pio ve
stibolo di forma parallelogram m a della lunghezza di 
m etri 36 per la larghezza di m. 33, appellato C im i
tero  o te rra  san ta , lastricato con p ie tra  del Vesuvio 
nel 1789, intorniato di portici al cui sostegno furono 
adoperate ventotto colonne e capitelli appartenen ti ai 
m onum enti dell’ epoca classica, che ricordano le glo
rie  della antichissim a Pesto e la magnificenza di quei 
tem pii, i cui avanzi trae  ancor oggi ad am m irare m ol
ta gente straniera. Sotto tali logge stanno collocati varii 
mausolei con basso rilievi, tra  cui la caccia di Adonia,
il trasm utarsi di Giove in Toro p er rap ire  E uropa, ed 
altri sarcofaghi rom ani, ed angioini; nonché il tum olo 
del re Guglielmo proprio  quello vicino alla porta dì 
bronzo dalla parte  di fuori quando si entra a sin istra.

Nel centro dell’ atrio  vi era una m aestosa vasca so
pra quattro  leoni di granito  orientale, di un  sol pezzo, 
che formava I' am m irazione dei forestieri; ma il Bor
bone di Napoli con forte apparato di forza, tem endo 
opposizione da parte  dei Salernitani, la fece traspor
tare nella capitale e collocare nella villa Nazionale di 
N apo li, a dì 23 S ettem bre 1823, ed è precisam ente 
quella che s 'in co n tra  nell’ en trata  orientale. Essa poi 
venne sostitu ita  dall’ attuale  m eschinissim a fontana 
p u r di granito, che prim a stava in mezzo alla m ag
gior navata del tem pio e serviva a contenere 1’ acqua 
battesim ale.

Nell’ angolo sud-est dell’ atrio  si eleva la maestosa 
to rre  del cam panile di figura quadrata sulla base di 
m e tri 10,50 e dell’ altezza di in. 120, con grandiose



e sonore campane. La sua fondazione fu eseguita nella 
p rim a m età del secolo XII p er opera dell’ arcivescovo 
Guglielmo, come dalla seguente epigrafe.

T em pr Magnifici 
Reg. Rog. YV. Eps.
A. M. e t Plebi Dei.

Sul portico si d istende un  loggiato di bianco m ar
mo adorno di tre  sta tue colossali: delle quali quella 
di mezzo è 1’ effigie di S. Matteo, eseguita nel 1733 
da Matteo Bottigliere; quella a destra rappresenta  S. 
B onosio , e 1’ altra a s in istra  S. Gram azio, am bo fu
rono fatte scolpire nel 1743 con le ren d ite  lasciate a 
tal uopo dall* arcivescovo De Capua.

Tre porte danno adito al tem pio ; è di bronzo 
quella di mezzo, fatta nel 1099 a spese di Landolfo 
B utrom ile. Nell’ epistilio della quale leggesi altra  i-  
scrizione così concepita.

A Duce Boberto Donaris Apostole Tem pio:
Pro m eritis  Regno D onetur ipse superno.

E n tra to  nell’ augusto tem pio un sublim e senso di 
m eraviglia e di religione ti com prende l’ anim a ve
dendo d ispiegartisi innanzi cotanta magnificenza. Il 
tem pio è lungo m etri 70 circa e largo m etri 40 con 
proporzionata altezza. Sopra la m aggior porta osser
vasi 1’ effigie in mosaico di S. Matteo. Nel pavim ento 
di m arm o, fatto costru ire dall’ Arcivescovo Guada lupi 
Domenico nel 1872, leggesi la iscrizione seguente:

D om inicus G uadalupi Archiep.
Rasilicae pavim entim i aere suo sectilibus esternendum  

curavit a. d. MDCCCLXXII.

A sin istra  dell’ entrata un magnifico battistero  di 
fino m arm o, e di form a p iram idale poggia sopra ba
sam ento circolare con tre  gradini, che fece costru ire  
l’ arcivescovo Marino Paglia.



Q uattordici pilastroni disposti in due fde, dividono 
le due navi la te ra li , e sostengono coi loro archi in 
forma regolare le m ura della nave m aggiore, su cui 
poggia il soffitto. In ciascuno di questi p ilastroni sono 
ascose sette colonne di m arm o, cui il Poerio nel 1722, 
a dar p iù  valido sostegno alle volte , fece m u ra re , 
tolse i sesti acuti e qualunque altra forma gotica.

A mezzo quasi della nave m aggiore sorgono due 
bigonce, sostenute da pregevoli colonne di m arm o. 
Quella a dritta , destinata al canto degli evangeli nei 
dì solenni, ne ha dodici, e quattro  quella a sin istra, 
di cui le due d ’ avanti di finissimo porfido nero, che 
si elevano sopra due gradini di marmo: nel parapetto  
di mosaico leggesi:

Rom ualdus II 
Salernitanus Archiepiscopus 

praecepit fieri hoc opus.

Un candelabro lavorato a mosaico dorato, pel cero 
pasquale, si eleva pure  innanzi alla prim a.

Pei' un magnifico cancello di ferro con ornati di 
ottone si en tra  nel coro. Gli stalli tu tti di noce bel
lam ente intagliati, si stendono dai due lati in doppio 
ordine. Il superiore è destinato per i C anonici, e 
l’ inferiore pe’ m ansionari e cherici. Sopra gli stalli 
si spandono due tribune. Quella a sin istra  è desti
nata p er cantoria, 1’ altra  a destra ha un maestoso ed 
arm onioso organo costruito  nell’ anno 1482. In fondo 
alla navata vedesi l’ altare maggiore coll’Absida or
nata di un  gran quadro ad olio rappresen tan te  l’As- 
sunzione di Maria Vergine. È lavoro de’ p iù  d istin ti 
di Luca Giordano. Tanto lo spazio chiuso fra le due 
ali del coro, quanto il pavim ento della crociera e le 
sponde laterali dell’altare sono di bellissim o mosaico, 
tra cui con p ietre  di porfido chiaram ente si legge.

Romoaldus Archiepiscopus salernitanus.



A piede dell’ altare m aggiore a ltre  due colonne pu re  
di finissimo porfido p er i ceri nelle principali fun
zioni. V’ è pu re  da am m irare  il pu lp ito  di finissimo 
m arm o a mosaico. F u  eretto  dall’Arci vescovo G uarna 
Romoaldo nativo di Salerno ; il quale  dopo ventotto 
anni di ottim o governo della sua chiesa m ori in Sa
lerno nel 1181 e fu sepolto nel Duomo. Di fronte al 
pu lp ito  vi è il Soglio A rchiepiscopale, che Gregorio 
VII, fece innalzare conform em ente a quello del som
mo pontefice di sette  scalini, nel giorno T  A prile 1085.

Ai laterali dell’ a ltare  maggiore stanno due Cap
p e lle , che p er lavori di finissim a p ittu ra  e per illustri 
m em orie clic contengono, son degne di osservazione.

Quella a sin istra  dell’ a lta re  m aggiore fondata da 
Giovanni da P ro c id a , il cui nom e vedi scritto  a ca
ra tte ri g o tic i, ha la cupola graziosam ente lavorata a 
mosaico ed a stile bizantino. In essa vedi effigiata 
l ’Arcangelo S. M ichele , che copre di sue grandi ali 
S. Giovanni, S. Giacomo, S. Lorenzo e S. Fortunato. 
Di sotto è 1' effigie di S. Matteo e poi quella ili Gio
vanni da Procida, che ginocchioni ed a m ani giunte, 
tieri fiso lo sguardo nell’ Evangelista. Sopra di un 
area, ove riposano le ceneri del grande Gregorio VII, 
s’ erge m aestosa una  sta tua di m arm o, rappresen tan te  
l’ invitto Pontefice.

I due m u ri la terali sono decorati con affreschi, che 
riguardano  1’ augusto pontefice Gregorio VII. Quello 
che è dalla parte  dell’epistola ne richiam a la m em oria 
1’ ingresso trionfan te  in  questa Città. U  altro dalla 
parte  del Vangelo rappresenta  lo stesso Ildebrando se
dente sopra il pontificai soglio.

Q uanti sublim i pensieri non ti desta nell’ anim o 
l 'altera sem bianza di Giovanni da Procida, l’ eroe dei 
V e sp r i, veder quivi congiunta con quella ferrea in
dole d ’ Id e lb ran d o , il vindice della libertà  civile e 
fiero propugnatore della libertà  ecclesiastica!

Nell’ altra  cappella a destra  dell’ altare maggiore



dedicata al SS. Sacram ento un finissim o dipinto  di 
Andrea da Salerno ti commuòve potentem ente I' a- 
nim a. Una donna, che piange atteggiata ad im m enso 
dolore, sta a rim irarsi d ’ avanti il freddo cadavere di 
un suo dilettissim o figlio. Tre altri uom ini sono at
torno in aria m esta, che entrano a parte delle acerbe 
pene di colei e tentano alleggerirne il dolore. Il no
stro S ab a tin o , che alla scuola dell’ im pareggiabile 
Raffaello, apprese a sì m irab ilm ente  r itra rre  in que
sto quadrò rappresentan te  la m orte di Cristo, f  ineffa
bile affanno della Vergine, dispiegò tu tte  le forze del 
suo raro  pennello.

Ai lati osservi due affreschi. L 'uno, in cui è figu
rata la istituzione dell’E u c a r is tia , lavoro dello stesso 
Sabatino, e l’ altro m ostra la m anna che cade nel de
serto.

Nella sacrestia, eh’ è messa a sin istra della predetta  
cappella evvi ad osservare nella stanza del tesoro, oltre 
le ta n te  ricchezze che contiene e le m olte venerate 
reliqu ie, un paliotto, finam ente lavorato in avorio, ed 
esprim ente i principali fatti dell’ antico e del nuovo 
testam ento.

Le altre  due navi m inori hanno a giusta distanza 
tra  loro sei cappelle ciascuna. Bellissimo è un  dipinto, 
che scendendo la navata si trova nella qu in ta  cappella 
a sin istra. Il quadro rappresenta  i Magi, che adorano
il Bambino alla grotta di Betlem, ed è una copia molto 
pregiata d ’ un  d ip into  del nostro Sabatino, al (piale 
fu sostituito per ordine Sovrano, il quale fece tra
sferire P originale nel Museo Nazionale di Napoli. In 
quel quadro tu tto  è m aravigliosam ente figurato con 
somma arte  e finezza. Q uell’ aria m odesta della Ver
gine, che nel sorriso ineffabile del divino pargoletto , 
apre l’anim o ad una casta ed indefinita letizia, è de
gna del sovrum ano pennello dell' im m ortale U rbinante.

Tra i m olti bassorilievi e m ausolei sparsi pel tem 
pio prim eggia il sarcofago di m arm o posto nell' n i-



tim o vano della navata sin istra , per ehi entra nel detto  
tem pio, che racchiude le spoglie della Regina Mar
gherita di Durazzo, la quale d isgustata degli affari d i 
Corte si era r itira ta  iu  questa città. Dovè indi ripa
rarsi iu  A cquam ela p e r isfuggire il pericolo della pe
ste scoppiata in Salerno ; ivi fu presa dal male e nel 
giorno G Agosto 1412, chiuse il te rm ine  della sua car
riera  fra le braccia del re Ladislao suo figlio. Il suo 
corpo con onorevolissim e esequie fu trasportato  in Sa
lerno e riposto in detto  magnifico sarcofago di m arm o 
che poggia su cinque sostegni: i quattro  posti agli an
goli sono colonnine di m a rm o , cui sono addossate 
quattro  sta tue sim boliche, e lo avello è adorno di bel
lissim e figure scolpite in bassorilievo, fatto costru ire  
p er cura del Re m edesim o dall’artista  Antonio Baboso 
di P ip e rn o , esim io scultore di quei tem pi. In esso 
sono incisi i seguenti versi:

I. M argherita, coelos, ubi fulgida vita.
Scandito secura: conducunt te  tua thu ra  
Nani tibi sacratim i te rris  , R eg in a , bealum  inclita 

d im ittis  nom en, quod saecula victis 
Posterà servabunt, livoribus et peram abunt 
Q uadrigentenus it dum  dom ini duodenus 
A nnus m illenus, sed non is m orte serenus 
A ugusti sexto, sed nonis lum ine m esto 
Clini salvatoris ce lebran tu r festa decoris 
Infert regnis indictio  quinta supernis.

Quasi presso alla fine delle navi laterali sono due 
scale di m arm o , p er le quali si scende nel sottopo
sto tem p io , che appellasi succorpo, ricco di m arm i 
dell’ ampiezza di m etri 34 p er 12.50. Diciotto pilastri 
sostengono la v o lta , che m aestrevolm ente si svolge. 
Essa è tu tta  d ip in ta  di varii affreschi. Nel mezzo cin
ti di balaustrata di m arm o, sorgono due altari messi 
a ridosso l’ uno dell’ altro ; sui quali poggiano due 
rarissim e e ben d istin te  sta tue di m etallo corintio,



lavoro tli ge tto , che rappresentano lo Evangelista S. 
Matteo nell' atto c h e , divinam ente isp ira to , scrive il 
vangelo. Disotto gli altari ad una profondità di circa 
tre  m etri, riposano i venerandi avanzi del nostro glo
rioso Patrono.

Piegando a destra, incontrisi la cappella dei Mar
tiri, Caio, Fortunato  ed Ante, che spietatam ente uc
cisi sul fium e Irno ai durissim i tem pi di Diocleziano, 
furono sepolti nella chiesa presso detto fiume e poi 
vennero in progresso di tem po tolte di là le loro re 
liquie e sepolte sotto 1’ a ltare  a loro dedicato. Essi 
furono cittadini salernitani, dannati a m orte dal Pro
console L eonzio , per aver coraggiosamente resistito  
alle blandizie e minacce di lu i, che voleva trarli al culto 
abom inevole degl’ idoli.

E  qui la storia ci ricorda che cacciati i Saraceni 
dalla città di Bari, da vergogna e da rabbia eccitati, 
con una nuova poderosa arm ata portaronsi a s tringer 
d’ assedio la città di Salerno. Aveva il loro re Abdila 
scelto per suo alloggio la chiesa de’ de tti SS. M artiri, 
e fatto quivi su ll’ altare porre il suo le tto , solca sfo
gare le sue crim inose voglie colle infelici cristiane 
fanciulle, che i suoi andavano barbaram ente a rap ire  
nei d intorni. Or volendo costui un giorno far violenza 
ad un’ innocente fanciulla, cadde dall’ alto della chiesa 
una trave e stritolò l’ infame t ira n n o , senza punto 
ledere la giovane cristiana.

Dopo il qual fa tto , avendo Guaiferio im plorato il 
soccorso di Ludovico Im peratore , quésti accorse con 
poderoso esercito ; onde a tte rriti quei barbari si r i
m isero in m are e fuggirono. Ma date appena le vele 
a’ venti sorse violentissim a tem pesta, da cui la flotta 
sbattu ta e dispersa, potette a gran fatica raccogliersi 
sulle coste della Calabria, e ciò nell’ anno 872.

Si conserva ancora in detta cappella la infame colon
na sulla quale decapitavano le infelici v ittim e cristiane.

Accosto a detta Cappella viene quella ove si con



serva il SS. S acram en to , con una bella effigie della 
Vergine M aria, e vicino alla porta della sagrestia vi 
è la Cappella dei SS. Vescovi Salernitani.

Il pavim ento e le pareti del succorpo sono di bel 
m arm o adorne di m ausolei a tu tto  rilievo , che rap
presentano i p rim i Vescovi della chiesa: S. Bonosio,
S. Giovanni, S. Battista, S. Gramazio, S. E usterio , S. 
Vero, S. Valentiano, S. Gaudioso, S. Gaudenzio, S. A- 
sterio  e S. Alfano, che fu il prim o Arcivescovo.

Tra i m olti m iracoli operati dal nostro S. Patrono 
m eritano essere ricordati i seguenti.

N ell'anno 1534, quando Solimano, Sultano dei T ur
chi, invaghito della celebrata bellezza di I).a Giulia 
Gonzaga moglie di Vespasiano Colonna Duca di Traetto 
e Conte di F o n d i, la quale passava p er la p iù  leg
giadra donna che fosse in I ta lia , incaricò il famoso 
corsaro A riadeno Barbarossa di fare sì vaga preda. 
Ma a costui non riuscì il colpo: poiché m en tre  scala 
di notte le m ura  di F o n d i, destatasi la giovane d u 
chessa ed avvertita del pericolo, ebbe opportun ità  di 
salvarsi a piè nudi, lasciando confuso il barbaro  p re
datore, che sfogò la sua ira  contro i poveri abitanti.

Di rabbia com preso il te rrib ile  corsaro, contro Sa
lerno tentava di sfogare l ' ira s u a , ma PA rcivescovo 
Niccolò Ridolfi, invocando P aiuto del P ro tetto re , ot
tenne la prodigiosa preservazione di questa  città  dai 
form idabili tentativ i di lui.

Nel giorno 27 Giugno 1545 A riadeno Barbarossa r i
com parve all',improvviso a vista di Salerno con ottanta 
galee. Un altissim o te rro re  invase a tale spettacolo 
gli an im i di tu tti gli a b i ta n t i , i quali ricorsero  ai 
Santi tu telari. Allora il cielo p ria  sereno si copre in 
uno istan te di a tre  densissim e nubi ; il m are dianzi 
tranqu illo  si commuove ed agita dai p iù  profondi re
cessi; muggiscono spaventevoli tuoni; precip itano fu
riosissim e piogge fendendo P aere minacciose saette. 
Com presi in quel m om ento i barbari da lP o rro r della



m orte cadono nel p iù  grande sb igo ttim ento ; m entre  
le loro navi, travolte dagli sm isurati cavalloni, si u r 
tano F una contro l’ altra, si rompono, si disperdono; 
e tu tto  fra esse è d isordine, tu tto  è confusione e con
quasso. Fugge il Barbarossa com battuto dalla m ira
colosa p rocella , e può appena trovar riparo  col suo 
malconcio naviglio di là del capo di Palinuro.

A m em oria di questo prodigioso avvenim ento, che 
liberò la città da un novello saccheggio, la chiesa ce
lebra P anniversario ai 27 Giugno , con una proces
sione di penitenza molto sontuosa una volta, ed oggi 
rido tta  a troppo m odeste proporzioni p ar ragione dei 
tem pi.

Altra prodigiosa preservazione di Salerno, da una 
trem enda sventura venne a ttrib u ita  alla protezione 
delPA postolo S. Matteo, nel seguente avvenimento.

Papa Clem ente, disgustato dei pochi riguardi verso 
di lui usati d a 'm in is tr i di Carlo V, perchè nel Pia
centino e Parm igiano le tru p p e  di lui cagionavano 
gravissim i danni, tem endo non fosse questi cresciuto 
sm isuratam ente di p o ten za , per m ettere  in servitù  
la chiesa e P Italia tu tta , si era nel Maggio 1326 s tre t
to in lega col re di F ran c ia , la repubblica V eneta, 
la F iorentina e Francesco Sforza duca di Milano, ed 
aveva invitato Renato conte di Valdem onte, onde qual 
erede della casa d'Angiò, suscitasse nel regno di Na
poli il partito  Angioino contro l ' im peratore.

Nei principii del Marzo dell’ anno 1327, giungeva 
il Valdem onte con un ’ arm ata di ven tiquattro  galee, 
e cominciava a travagliare le città m arittim e del rea
me. dandosi il titolo di re di Napoli.

Salerno non rim ase eccettuata da siffatto infortunio, 
essendo stata, in assenza del suo principe, aggredita 
e presa nel decorso del mese stesso. Tutta fu messa 
a sacco, e que’ cittadini, cui non riuscì salvarsi colla 
fuga, furono im prigionati, e costretti poi a riscattarsi 
con ingenti taglie.



Altro argom ento di adizione si aggiunse alla sven
tu ra ta  città pel f u r to , circa il m edesim o tem po av
venuto, de’ sacri a rred i di argento, che adornavano la 
tomba dell'Apostolo S. Matteo ; tra  cui il vaso dove 
si raccoglieva la m anna, e il cannello d ’ argento per 
dove saliva la m anna nel sopradetto  vaso ; da qual 
tem po in poi sino ad oggi non si è mai p iù  visto la 
m anna di S. Matteo in tanta abbondanza come prim a.

Cotanta calam ità ebbe term ine  con un  segnalato 
prodigio dell’ inclito Apostolo. Im perocché indignato 
F erran te  Sanseverino della facilità onde il nem ico si 
era della Città im p ad ro n ito , e considerando i c itta
dini colpevoli di non avergli opposta seria  resistenza, 
si pose in arm i e corse ad aggredirla e sottoporla a 
nuovo saccheggio. Stava p er m andare ad esecuzione 
l’ atroce disegno, quando agli sguardi suoi e delle m i
lizie apparve la Città difesa da num erosi com battenti, 
con alla testa quattro  duci coperti di arm i risp len
denti , che creduti furono S. Matteo e gli a ltri tre  
santi p ro tetto ri F o rtu n a to , Caio ed Ante. Spettacolo 
questo, che infuse in tu tto  quello esercito aggressore 
si alto te rro re , che si vide in un  subito  d isordinato e 
disperso. Il P rincipe allora deposto ogni sentim ento 
di ostilità, ricorse alle vie pacifiche, e cosi d iportan
dosi, potò agevolm ente la Città rio ttenere .
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IX.

Le Tembe del Duomo

S a r c o f a g i  d e l  P o r t i c o

1. Il prim o che s’ incontra alla destra del portico 
entrando  nell’a trio  appellato Cim itero o te rra  s a n ta , 
è quello dell’Arcivescovo di A cerno, Domenico S ira- 
ca, m orto a Salerno nel G luglio 1436.

2. La tomba che segue nella stessa d ire z io n e , ol
tre  al suo stile che appartiene ai prim i secoli della 
chiesa, non offre iscrizione.

3. Nell’ altro lato del portico, evvi altro  sarcofago, 
che si vuole di Giovanni Tettoni.

4. Segue un pregevolissim o sarcofago del III seco
lo, con un  in teressante bassorilievo totalm ente pagano.

5. All’ estrem ità di questo lato vi è la tom ba del 
Consigliere Giacomo Capograsso, professore di d ritto , 
che m orte rapì nel 1340.

6. Proseguendo si trova la tom ba del m ilite, Gior
gio de V icariis, trapassato nell’ anno 1296.



7. A ltra tom ba degli eredi m aschili della famiglia 
Capograssi, egualm ente nobili salernitani.

8. Appresso' viene il sarcofago pu re  di m arm o, che 
sem bra aver dovuto appartenere  ai Santomango, no
bili salernitani.

1). Davanti la porta principale del duom o giace nel 
pavim ento la sepoltura dell'A rci vescovo Nicolò Pisci- 
celli, nobile napolitano, m orto nell' anno 1441.

10. Accosto alla porta di bronzo vi è la tom ba del 
Re Gugielmo, m orto nel 28 luglio 1127.

11. Indi viene il sepolcro delia nobile famiglia Rug
gì d'Aragona.

12. Nel lato settentrionale esiste l’ Ara pagana, ove 
si bruciavano le vittim e.

13. Segue l’avello di un sem plice m arm o, che servi 
a rin se rra re  le ceneri di uno dei p rincip i longobar
di, m orto a Salerno.

11. Appresso viene l’avello dei d ’Agostino del 1517.
15. Poi viene quello del sapientissim o giudice Re

nedetto  Rotondo, m orto nel 7 novem bre 1427.
16. L’ ultim o sarcofago rinch iude  le  ceneri di qual

che individuo della nobile famiglia Santomango.

S a h c o f a g i  d e l l a  N a v e  m a g g i o r e

1. E n tra ta  appena per la porta di bronzo si rin 
vengono quattro  lapidi. Le due di mezzo covrono i 
coniugi, che fecero costru ire  la porta nel 1099, cioè 
Landolfo Butrom ile e Gisana Sabaston.

2. Alla d ritta  del B utrom ile trovasi altra  lapide 
dell’Arcivescovo Matteo della Porta, m orto nel 25 di
cem bre 1272.

3. A sin istra fu sepolto Giovanni Grillo professore 
di d ritto  civile, m orto nel 23 aprile  1343.

4. A d ritta  della porta si trovano a ltre  due lapidi 
incrostate nel m uro e che toccano il pavim ento. Esse 
presentano i r itra tti di due personaggi! che sono ivi



sepolti. L 'u n o  è Tommaso Santomango e P altro  Ma
nne llo  della stessa famiglia.

5. A sin istra vi è la lapide sepolcrale di Filippo 
Santom ango, vevcovo di Capaccio , m orto a Salerno 
nel 133G e venne qui tum ulato .

G. Al lato di questa lapide ve n ’ è a ltra  che riguarda 
Placido P erroni Paladini, m orto nel 21 febbraio 1842.

7. Avanti la porta del coro sul pavim ento si os
servano due sepolture. 1/ una dell’Arcivescovo Nicolò 
d'A iello, m orto nel 1221.

8. E  P altra  delPArcivescovo Marco Deostos, m orto 
nel 1695.

S a k c o f a g i  d e l l a  C r o c i e r a

9. A sin istra dell’ a ltare  m aggiore sono tu m u la te  le 
ceneri dell’Arcivescovo Gregorio Carafa, m orto ai 23 
febbraio 1075.

10. Accosto alla Cappella di S. Gregorio vi è il sarco
fago dell’Are ivescovo Michele Lupolo , m orto nel 1834.

11. Presso l’ altare di S. Gaetano Tiene fu sepolto 
Tommaso Carafa nel 1668.

12. Nel piedistallo della crociera presso il perga
mo vi è il Cenotafio dell’Arcivescovo M arino P a g lia , 
il quale nell’ anno 1854 lo fece costru ire  dall’ esim io 
scultore Balzici): m orì il 5 S ettem bre 1857.

13. Presso il trono esiste il cenotafio delPArcive
scovo Isidoro Sancher de Luna.

14. D irim petto  ed accanto all’ altare m aggiore vi è 
il m onum oto dell’Arcivescovo Paolo de Villana P er- 
las, m orto nell’ anno 1729.

15. Nel m uro  settentrionale della crociera una la
p ide ricorda l’Arcivescovo Camillo A lleva , m orto in 
Napoli nel 1829.

16. Ivi presso si trovava una volta il cenotafio del-
l Arcivescovo Ludovico de Torres, m orto in Roma nel 
13 agosto 1553.
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S a RCOFAGI DELLA NAVATA SINISTRA

17. Disceso nella navata sin istra  a destra si trova 
la già descritta  tom ba della Regina M argherita di Du- 
razzo, m orta nel 6 agosto 1412.

18. Di rincontro  alla p redetta  tom ba vi è l’avello del- 
l ’Arciv.0 Nicolò Piscicelli II, m orto nell’ anno 1471.

19. R im petto  alla porta del succorpo è posto il m ar
m orio sepolcro dell’Arcivescovo Bartolomeo d’Apriano, 
m orto nel 9 se ttem bre  1414.

20. E quello dell’Arcivescovo Domenico G uadalupi, 
m orto  nel G maggio 1878.

21. Nella Cappella di S. Francesco di Paola, a d r it
ta  vi è il sepolcro dell’Arcivescovo Giulio P ignatelli, 
m orto  nel 14 agosto 1746.

22. E la sepoltura del fondatore di detta  Cappella ca
nonico Francesco de Donato, m orto al 23 gennaio 1731.

23. In un  avello alla d ritta  della seguente Cappel
la di S.a Maria degli Angioli furono riposte le spo
glie di Gio. Francesco Ruggiero, m orto  nell’anno 1600.

24. Alla d ritta  di questo avello si osserva il sepolcro 
del m archese G iuseppe Valva, m orto nel 7 ap rile  1831.

25. Al di fuori dell’ in ferria ta  che chiude questa 
Cappella, vi è la tom ba della famiglia Ruggiero.

20. Nella seguente Cappella della Pentecoste vi è il 
tum ulo  del p rim icerio  Nicola Lembo, m orto nel 1717.

27. F uori della Cappella dell’ Im m acolata si trova 
la sepoltura della famiglia l’into.

S a h c o f a g i  d e l l a  N a v a t a  d r i t t a

28. Nella Cappella di S. G ennaro vi fu la tom ba 
di P ie tro  Russo, m orto nel 20 febbraio 1362.

29. E  presso detta  tom ba vi è quella di Angelo de 
Ghrecia, m orto nel 1454.

30. Fuori del cancello trovasi la sepoltura dei Mazza, 
sulla cui lapide è scolpita P arm e di questa famiglia.



31. Nella Cappella dell’ Epifania si trova il sepol
cro  di Vincenzo Dentice Arcivescovo di Cosenza, che 
dalla sua diocesi rectandosi a N ap o li, qua chiuse i 
suoi giorni nell' anno 170G.

32. Sul m uro d ritto  vi è il sarcofago di Biagio de 
V icariis, arcidiacono di questo duom o, Vescovo di Ca
farnao, m orto nell'' anno 1731.

33. Accanto a questa to m b a , riposa il cenere del 
professore Matteo Aceto, pu re  arcidiacono di questa 
Basilica, m orto ne ll’ anno 1819.

34. Fuori della Cappella vi è la sepoltura gentili
zia della famiglia de V icariis.

35. Nella Cappella di S.a Maria del perpetuo  soc
corso vi è la tomba dell’Arcivescovo Bonaventura P oe- 
rio, fondatore della Cappella, m orto nella p rim a m età 
del passato secolo.

36. Presso questo tum ulo  riposano le ossa dell’A r- 
civescovo Fabrizio de Capua, m orto il 1.° m arzo 1738.

37. Nella Cappella del Capitolo vi sono delle p ie tre  
sopolcrali clic ricordano: quel celebre Matteo d ’ Ajello, 
nobile sa lern itano , personaggio assai caro a Gugliel
mo II re di Sicilia. F u  vice cancelliere del regno e 
consultore ili stato. Am ante delle belle a rti e filan
tropo per intim o s e n t i r e , fondò in Salerno l’ ospe
dale sotto il titolo di S. Giovanni, che appresso venne 
ceduto in com m enda ai cavalieri gerosolim itani u lini 
d i vivere poco dopo il 1193 nella sua patria , di Mat
teo  Granito Arcivescovo di Amalfi, e del canonico Gio: 
Antonio Granito dell’ anno 1669.

38. In detta  Cappella vi è p u re  la tom ba del Ve
scovo Angelo A ndrea Zottoli, m orto nel 1850.

39. E  quella di m onsignor Brunone vescovo di Ros
sano, il quale recandosi dalla sua chiesa di Bossano a 
Napoli qua diè l’ u ltim o vale alla te rra , nell’anno 1358.

40. Avanti alla p redetta  Cappella vi è la sepo ltu ra  
d el Capitolo.

41. Nella Cappella dell’A ddolorata, una iscrizione



nella parte  sin istra  ci ricorda che qui riposa Angela 
Palearia, m orta nell’ anno 1011.

42. Due eleganti m o n u m e n ti, l ’ unn  a destra  che 
è di P ie tro , l 'a l t r o  a s in istra  che è di Antonio del 
Pezzo, finiscono di ornare  questa cappella ; 1760.

43. Al di fuori della Cappella vi è la sepoltura 
che raccolse le ceneri di Ottavio del Pezzo 1734.

44. Nella Cappella della Purificazione, vi è la se
poltura del colonnello della Calce Gio: Antonio. Que
sto illustre  condottiero di eserciti, allorché i francesi 
assaltarono Civitella del Tronto nel 1536, egli difese 
strenuam ente  quella rocca con ogni m arziale im pegno, 
perlochè pel suo valore m ilitare tornò caro all' im 
peratore Carlo V. ed al suo figlio F ilippo li. m orto 
nella città  che aveagli dato i natali nel 1572, fu qui 
sepolto.

45. Di fronte a questa cappella si osserva u n  sar
cofago, composto di una cassa istoriata a basso rilievo 
del XIII secolo, ma le ceneri di chi contenga nessuna 
epigrafe lo dice.

4(5. Dopo pochi passi si trova il sarcofago di Tom
maso Santomango, nobile salernitano e vescovo di Ca
paccio; m ori qua il 12 luglio 1382.

47. Di rim petto  vi è il sepolcro di Paolo Capograsso 
m orto nell’ anno 1743.

48. Di fronte all’ altra porta del succorpo vi è la 
tom ba del l’A rei vescovo Antonio Salomone, m orto nel 
di 7 marzo 1872.



X.

Le Chiese

L a  C h ie s a  d e l  C ro c if is so .

Dal principe Grimoaldo ad istanza del cenobita G ui- 
baldo nato in Salerno di chiara e nobile fam iglia, ven
ne eretto  nel 30 Novembre 795, il famoso Monastero 
di Salerno, sotto il titolo e l ' invocazione del P a tria r
ca S. B enede tto , nel sito dell’ a ttua le  Caserm a del 
D istretto  Militare.

Guibaldo ne fu il p rim o preposto, che u n itam en te  
a due a ltri monaci ed a pochi serventi formò la na
scente religiosa famiglia con considerevoli donazioni 
o ttenute  dal principe.

Nell’ anno 820 Adelmo arciprete  di Salerno edificò
lo spedale di S. Massimo in contiguità del Monaste
ro  su d d e tto , e largì a questa pia fondazione tu t t’ i 
suoi beni.

P e r opera del Principe Guaiferio nell’ anno 808, fu 
e re tto  anche un tem pio a S. Massimo, con am pia do-



tazione, c l’obbligo di som m inistrare ospitalità ai pel
legrini e di larg ir lim osine : alla quale condizione 
mancandovi, dichiarava che tu tte  le donazioni an d reb 
bero in beneficio del M onastero di S. Benedetto col m e
desim o peso; che se neanche da quest’ u ltim o si a- 
dem pisse, chiamava gli cred i legittim i ad im posses
sarsi di tu t to ,  sem pre però coll’ obbligo ’sie ss i. Il 
vescovo di Salerno P ie tro  II in grazia di Guaim ario, 
succeduto a G uaiferio suo padre, e di Landelaica d i 
costui moglie, diede n e l l '882 una Bolla con la (piale 
dalla sua vescovile g iurisdizione esim eva detta  chiesa.

In Maggio 886 Guaim ario I scosse la soggezione 
dell' Im perio dei F ra n c h i, e si rivolse a quello dei 
Greci; e recatosi a Costantinopoli fu accolto con segni 
di particolar riguardo. P rim a di partirn e  fcce dona
zione alla chiesa di S. Massimo di tu tti i beni di due 
ricchi trapassati senza aver lasciati c.-edi. Ma caduto 
in tali eccessi da non poterlo i popoli p iù  tollerare, 
nell’ anno 898 gli si ribellarono co n tro , ed obb,:ga- 
rono suo figlio G uaim ario II ad assum ere solo le 
red in i del governo , rilegando l’ esoso genitore nella 
chiesa di S. Massimo.

N eir anno 930 p er le p rem u re  del P rincipe  Gua.- 
m ario, da sem plice P repositu ra  il m onastero di S. Be
nedetto , fu innalzato al grado di Abbazia ind ipendente .

Gl’ Im peratori di O riente Costantino e Romano det
tero  aU’Abbazia m olti priv ilegi con Bolla d ’ oro e po
sero sotto la loro protezione tu tte  le chiese, i m onasteri 
e le celle da essa d ipendenti con tu tti i loro beni e 
d iritti. E  n e ll’ anno m edesim o A delberto, Abbate di 
M ontecasino,pose questa Abbazia a capo di tu tte  quelle 
a ltre  del Principato  di Salerno e delle Calabi e , le 
quali erano state d is tru tte  o profanate dai Saraceni. 
Questi privilegi vennero nel 982 conferm ati dall’ Im 
peratore  Ottone II.

Nel 1023, fu il Monastero rido tto  allo stato di casa 
di abitazione privata, e Guaiferio, Maione e Maginolfo^



nipoti (li Guaim ario III passarono ad occuparlo in detto  
anno , e lo ritennero  in tal condizione per la dura ta  
di venti ann i; finché G uaim ario IV nel 1043, lo r i
m ise nel pristino  stato.

Eccoci ora all’ esposizione di un avvenim ento p u r 
troppo considerevole, che m erita di essere ricordato.

Viveva in Salerno un tale P ietro  Barliario, versato 
in  ogni genere di cognizioni ma sopratu tto  nella ma
gìa, e non solo si aveva tu tti  i libri magici scritti o 
conservati dagli Arabi ; ma professava P alchim ia e 
spendeva il suo tem po sui fornelli e i lam bicchi. Es
sendo un giorno fuori della sua casa, alcuni suoi n i
poti di piccola età, mossi dalla curiosità, si fecero ad 
esam inare le strane im agini di que’ suoi l ib r i ,  e le 
sue chim iche suppellettili. Forse dalle esalazioni chi
m iche de’ suoi preparati, o p er effetto d’ im previdenza 
incontrarono la m orte. H itornato in casa lo zio, alla vi
sta di quel m iserando spettaco lo , provò tal do lore , 
che riconosciuta tu tta  la vanità della magìa, rinunziò  
alla inu tile  scienza e datosi a Dio andò a piangere il 
tristo  effetto delle sue scientifiche presunzioni p res
so i b enedettin i ; nella cui chiesa esisteva un  m ira
coloso Crocifisso, che si racconta aver ispirato a P ietro  
la p en iten za . Ivi dopo alcuni anni si m ori nell’ an
no 1149.

Nella detta chiesa leggevasi la iscrizione sepolcrale 
del detto P ietro, della moglie e dei nipoti di lu i in 
caratteri longobardi del tenore seguente:

Hoc est sepulcrum  Magistri P ietro  Barliarii 
A grippina in pace 

F o rtunatus et Secundinus

Il volgo in que’ secoli credulo portò opinione, che 
Barliario esercitasse la magìa col concorso dei dem o
ni, i quali avrebbero soffocati i suoi n ip o t i , e dato 
occasione al suo pentim ento. In tal modo si spiega 
l’ origine del concetto, in che il volgo lo ha p er tanti



secoli tenuto, e lo tiene tu ttavia, di mago cioè e ne
grom ante , versatissim o in tale arte  diabolica ; e si 
indovina la ragione p e r la quale è addivenuta tanto 
celebre l'effigie del Crocifisso, un tem po esistente 
nella soppressa chiesa dei B enedettin i, ed ora vene
rata nella chiesa dell' abolito m onastero della P ian
tanova.

L a  C h i e s a  d i  S. A g o s t in o

S u ll’ effigie di S.a Maria di C ostantinopoli, che si 
venera in  detta c h ie sa , una volta della B. Angela, e 
dal Hev. Capitolo donata ai P adri Agostiniani nel (> 
A prile 1309, occorre ten e r parola d 'u n  singolare av
venim ento.

Caduta nell’anno 1453 la capitale d ’ O riente sotto 
il barbaro  dom inio di M aometto II, fra le a ltre  navi, 
che fuggirono, lina, recante insiem e colle m ercanzie 
una tavola in cui era effigiata l’ im m agine di nostra 
Signora, s b a ttu ta , ro tta  e naufragata in questo golfo 
di S a le rn o , non potè im pedire  che anche il d ip in to  
addivenisse p reda  delle furiose onde, dalle quali tra 
sportato al lido rim ase dall’ arena ricoperto.

Non passò m olto, quando un m urato re , avendo b i
sogno di arena p er fabb ricare , si recò a cavarla nel 
lido d irim petto  al m onastero di S. Agostino, soppresso 
ne ll’ occupazione m ilitare  de’ Francesi, ed ora palazzo 
della P refe ttu ra . Ma quale non fu la sua so rpresa , 
allorché a ’ colpi della sua zappa senti opporsi una cosa 
d u ra  e re s is te n te , e nel m om ento m edesim o fieri 
dolori lo colpivano, gittandolo a te rra  ? 11 gran num ero 
di persone accorse alle lam entevoli sue grida, infor
m ate del caso tolsero con diligenza dall’ arena l’ in
gombro; ed ecco offrirsi a ' loro sguard i la im m agine 
quivi portata dalla tem pesta, e riconosciuta dai soprav
vissuti al naufragio che si trovavano nella città. Fu la



scoperta accompagnata dalla subitanea guarigione del 
languente, come p u re  dal suono spontaneo delle cam
pane del vicino m onastero; e m iracolo , miracolo fu 
allora il grido, che innalzossi unanim e dagli astanti.

Q uindi l’ im m agine, con devota e num erosa proces
sione, fu trasferita nella chiesa del m onastero, e col
locata nella cappella dello Spirito  Santo, appartenente  
ai Signori Mazza. Ma nuovo prodigio. Nel giorno se
guente fu essa rinvenuta nella stalla de’ cavalli del 
principe Orsini e trasportata una seconda volta in 
chiesa. Di nuovo si vide tornata in quella vile dim o
ra: che per tali ciliari indizii si riguardò come il 
luogo esclusivam ente eletto dalla Vergine allo stabile 
riposo  della sua effigie; sicché da s ta lla , che prim a 
e r a ,  fu convertita in cappella sotto il titolo Maria 
SS." di C ostantinopoli; e quivi incom inciò ad essere 
invocata dai fedeli. Coll’ abolizione del M onastero, fu 
essa trasportata di nuovo nella chiesa e posta in una 
cappella al lato destro  di chi en tra , dove continua a 
riscuotere gli omaggi dei devoti.

Col fervore del popolo nell’ o n o ra rla , gareggiò la 
V ergine con le sue grazie e rese sem pre p iù  degna 
di venerazione la sua im m agine. M eritevole di sin
goiar ricordo è un  prodigio operato a prò di una in
felice donna di Cava dei T irren i, la quale ad un suo 
am ante sozzamente compiaceva ; nè ciò sì segretam ente 
che i fratelli di lei noi risapessero. Del che fieram ente 
sdegnati, decisero di lavar quella macchia col sangue 
della rea sorella, qualora la cogliessero sul fatto, come 
avvenne. Il d rudo  scam pò, m a la donna dagli infu
ria ti fratelli fu colle accette sì m alam ente conciata, che 
tu tto  il corpo n ’ ebbe ricoperto di ferite  e fu lasciata 
p e r morta.

La meschina in questo estrem o cim ento di S. Ma
ria di Costantinopoli di Salerno si r ico rd ò , ed a lei 
di vero cuore si r ivo lse , in suo a iu to  ch iam andola, 
e  con voto prom ettendole, che se cam pava , ella poi



ad onor s u o , p er quanto dura ta  fosse la v i ta , quel 
giorno digiunato avrebbe ogni s e tt im a n a , ed era 
m arted ì.

Non ispregiò la Vergine di un cuore sì contrito ed 
um ilia to  le calde pregh iere  , e la tenue offerta. Ella 
già dava P estrem o respiro, quando ud ì una voce che 
le rivolgeva tali parole d istin te. Non tem ere, figliuola 
m ia, che già sci sana, levati e vanne a visitare la tu a  
liberatrice: osserva pun tualm en te  quanto  m i hai pro
m esso, e sopra tu tto  i sozzi tuoi costum i em enda e 
m uta vita. A questi detti la donna si trovò s a n a , e 
levandosi su, tu tta  nel corpo del p roprio  sangue in
trisa  e dalle calde sue lagrim e nell1 anim a lav a ta , 
scapigliata come era, verso Salerno pigliò la via , a 
gran voce la Madre di m isericordia glorificando.

Il concorso della g e n te , quando alla S. Im m agine 
giunse costei, era già g ra n d e , e tu tti facevano gran 
ressa per u d ire  la m eravigliosa novella. Costei non 
solam ente osservò le sue prom esse d ig iunando i m ar
tedì tu t t i ,  m a con m irab ile  m utazione di vita e di 
costum i fu a ch iunque la conobbe di verace conver
sione nobilissim o specchio.

La devozione del m arted ì coll’ esem pio di lei fin 
<P allora s’ in trodusse fra quella g e n te , in m odo che 
ancor oggi da m olti fedelm ente si osserva.

L a  C h ie s a  d e l l a  S S . A n n u n z i a t a

Secondo per am piezza al Duomo è il magnifico tem 
pio dedicato alla SS.a A nnunziata, di d ritto  patronato  
del Comune: esso venne edificato poco p iù  di due se
coli or sono p er cittadina pietà. È degno di ricordo 
che alla fondazione di questo tem pio i nostri avi as
sociarono due opere caritative im portantissim e, un o- 
spedale civico di S. Giovanni di Dio, p er gli uom ini 
inferm i di m orbi acuti, e la casa santa degli esposti.



Così agli esercizii del cullo i sacerdoti, clic vi furono 
addetti, ebbero ingiunte le opere caritative a vantag
gio degl’ inferm i e dei m iserelli dere litti, cui sortì 
sventura di non conoscere i p roprii genitori.

In questo tem pio si osserva una pregevole ed an
tichissim a scultura in legno a mezzo busto  di S. F ran 
cesco di Paola, proveniente dal soppresso m onastero 
omonimo; ora Ufficii e panificio m ilitare; due d ip 'n ti 
del nostro Montesano, uno S. Biagio e S. Francesco, 
l’altro. Questo fu sostituito ad un altro, forse di A ndrea 
da Salerno, ma certam ente, a giudizio di un valente 
artista , di assai m aggior pregio: esso era dipingo su 
legno e p e r incuria m olto danneggiato dal tempo: ma 
che però poteva esser restaurato . Vi si trova un  m ae
stoso ed arm onioso organo costruito  nel 1888 p er o- 
pera del Reverendo Parroco e P rio re  della Chiesa, D. 
Giovanni Giordano, aiu tato  dalla carità e pietà de’ cit- 
tadini. V’ è p u re  1111 pozzetto d ’acqua salina acidula, 
lim pida, trasparen te , assai fredda, di sapore acido, di 
odore piccante, posto a d ritta  dell’ entrata in elvesa.

Nel lato opposto e nella p rim a Cappella s’ innalza 
il fonte battesim ale di m arm o, che sulle p rem ure  del 
detto signor Priore fecero costru ire dal m aestro Gen
naro Coppola gli attuali Governatori della Casa Santa 
della SS.a Annunziata e dell’ Ospedale di Giovanni di 
Dio, signori Cav. A ndrea de Leo e Raffaele Q uaranta.

A m igliorare le condizioni di tali opere pie, venne 
affidata la cura dell’ ospedale a due governatori, che 
ne am m inistrano le rendite , ed a tre  suore, figlie della 
c a r i tà , p er la decenza del locale ed assistenza agli 
am m alati.

La ruota dei trovatelli per m aggior comodità del 
cresciuto num ero di questi poveri e infelici figli della 
colpa , venne nel 187(5 trasferito  nel soppresso mona
stero della Piantanova ed affidata benanche alle figlie 
della c a r i tà , le quali con am orose cure accolgono i 
neonati.



L 'eg reg io  signor P refetto  della provincia Comm. 
dell’ Oglio. nella visita del brefotrofio, con decreto in 
data G Maggio 1894, abolì la ruota, in tim ando l’ isti
tuzione del m etodo della soppressione, clic finora ha 
prodotto  buoni effetti.

Nello sfosso locale venne istallato nel 1873 altro  
ospedale p e r uom ini e donne, a spesa dell’ opera pia 
Ruggi d ’Aragona, ed affidato pure  alle cure  delle dette 
figlie della carità.

L ’ O ra to r io  d e l  SS. S a l v a t o r e

Q uesto piccolo ma magnifico tem pio fu cretto  nel- 
l ’ anno 1423, nella strada dei Sartori, ora dei M er
canti di questa città. Il fondatore ne fu Pacilio Turdo 
di famiglia orig inaria di P is to ia , ed aggregata tra  
quelle di S a le rn o , p e r opera ili Lupo T u rd o , che 
sotto il regno di Carlo 1 copri la dignità di g iusti
ziere  del Principato. Im piegò egli quasi tu tti i suoi 
beni p er la costruzione e dotazione di detto pio luo
go, p er opere di culto, m aritaggi e limosino, affidate 
alla confraternita del SS. Salvatore, ed in esso volle 
che riposassero lo suo fredde ceneri; dove altresì fu 
a perpetua m em oria dei posteri, incisa in una tavola 
di m arm o , che vedesi tu tto ra  eretta  su ll’ ingresso 
della sagrestia, la iscrizione seguente :

Anno Doni. MCCCCXX1I de m ense mai i Die XXII 
Pacilius T urdus de Salerno Aedificari fceit su is su m - 
p tibus istud o ratorium  sub vocabulo doni. Salvatoris 
prò  sui anim a et suorum .

L a  C h ie s a  d i  S . G re g o rio

All’ im pegno dell’Arcivescovo di Salerno Romual
do li di prom uovere sem pre p iù  il divin culto con 
l'in n a lza re  nuovi sacri edilìcii, e di nobilitare mag



giorm ente la sua chiesa col conseguim ento di nuovi 
p riv ilegi, o colla ripristinazione degli an tich i, corri
spondevano le p rem ure  dell’Arcidiacono Roberto suo 
fratello. Una chiara pruova di tal sentim ento  religio
so e pio si Ita dalla erezione della chiesa di S. Gre
gorio, da quest’ ultim o fatta fabbricare nell’ anno 1172, 
come la seguente iscrizione ivi apposta espressam ente
lo indica.

A. Dnice incanì. M. C. LXXII Itegni D.ni Nri. w  
secdi Glòsissimi Regis siciliae Ducatus A pulie et P rin -  
cipat Capile. Anno VII Hubertus G uarna Abbas sòr 
Gregorii.

F ra te r D.ni Romoaldl rcnerab ilis  ed. Salernitanae 
Vrchiepiscopi fecit construi Itane ecclesiam in onore 
Reati Gregorii.

L a  C h ie s a  d i  S . A n t o n i o  A b a t e

Questa p icco la , ma antica c h ie sa , posta nel largo 
Municipio, ebbe orig ine dal morbo pestilenziale no
m inato del fuoco sacro, che nel 1089 affliggeva la Lo
rena, e si sparse di poi per la Francia e p er P Italia. 
Consumava a poco a poco le carni del corpo um ano, 
e riduceva a m orte i pazienti, facendoli divenire co
me carboni. Fu p er questo celebre la devozione dei 
popoli a S. Antonio A b a te , venerato in  Vienna del 
Delfinato, dove ricorreva la genie per la guarigione di 
questo male. E di qui ebbe principio fra noi una tanta 
divozione a S. Antonio Abate colle fiamme di fuoco 
in m ano che significa la sua gran carità, ed il porco 
a’ piedi, la vittoria su tu tti  gli affetti sensuali. Ma il 
rozzo popolo in te rp e trò , che egli avesse particolar 
v irtù  contro del fuoco, e per la salute dei b e s tia m i, 
che nella ricorrenza della sua festa ai 17 Gennaio, 
conducano avanti la chiesa [ter farli benedire.



L' ord ine dei religiosi is titu ito  sotto il suo nome 
fu poi soppresso , ed il m orbo per m isericordia del 
S ignore col tem po anche esso cessò , ma ne du ra  
tu ttav ia  la m em oria col nom e del fuoco di Sant’Anto
nio, Santo venerato con a ltra  idea a ’ di nostri dal volgo, 
qual p ro te tto re  contro i danni cagionati dal fuoco.

I Dottori in legge e m ed ic ina , già riu n iti in con
sorzio in una delle Chiese esistenti nell’ a trio  del duo
mo di S a le rn o , volgendo l’ anno l.'i87 fondarono in 
questa Chiesa la Congrega sotto il titolo di Gesù e 
M aria , come apparisce dalla seguente epigrafe posta 
sulla porta  di detta  Chiesa :

D. 0 . M.
P er an tiquum  hoc tem plum  

Antoni Abati dicatum .
In quo 

Ex dectorum  ordine 
Sodales sub Iesu et Marine invocatane 

I n c e r t a m  o l i m  i n  t e m p l i  m a i o r i s  a t r i o  
H abentes 

S i b i s e d e m  p o s u  e r u  n t 
AB. A. D. MDLXXXVII.

L .a  C h ie s a  d i  S a n t a  T r o f i m e n a

Questa chiesa ebbe origine dalle gravi discordie tra 
i nobili di Amalfi, di guisa che vennero a com prom et
te re  e tu rb a re  ivi la pace in terna. L’ ira di parte 
giunse a tal pun to  che m olte famiglie si tram utarono  
da Amalfi a Salerno, e spontaneam ente si sottoposero 
al giogo di Sicardo principe Longobardo di Benevento 
e Salerno, il quale profittando delle turbolenze in te r
ne di quel paese non lasciossi sfuggire tale occasione 
p e r p renderlo  di assalto.

All’ uopo procurò di guadagnare gli anim i degli



Amalfitani spatria ti, allettandoli con donativi, b landi
zie e larghe prom esse, e p e r rendere poi perm anente 
il soggiorno di questi esuli v o lo n ta ri, si adoperò a 
legarli in  parentado coi S a le rn itan i, ed assegnò loro 
p er abitazione un luogo detto  Vico degli A m alfitani, 
ora delle Fornello, con una chiesa dedicata a Santa 
Trofimena. Ai m edesim i donò altresì dei te rrito rii 
nella pianura vicina, o precisam ente nel sito dotto 
S. Nicola a Gagnano.

Non molto dòpo Sicardo assistito dagli em igrati A- 
malfitani nella notte del 1.° Marzo 838, s ' im padronì 
della Città di A m alfi, ponendo tu tto  a sacco , nulla 
risparm iando nò chiese, nè case, nè luoghi pubblici, 
ind i fece estra rre  il sacro corpo di Santa Trofimena 
dalla chiesa, in cui riposava, e se lo trasportò  a Be
nevento.

È d’ uopo p rem ette re  che il venerato corpo della 
gloriosa vergine e m artire  di P atti, Santa Trofimena 
era nella Città di Minori, e p e r preservarlo  dal tem uto 
rapim ento , nella im m inenza del perig lio  era stato di 
soppiatto da Minori traslato e nascosto in Amalfi, d ' on
de scoperto venne sottratto.

Nell’ anno seguente, ucciso Sicardo, gli Amalfitani 
ottennero  la restituzione del sacro deposito dal suo 
successore Radelchi; passando p er Salerno, il clero ed 
il popolo solennem ente uscì a riceverlo, e ritenutolo  
una  notte nella chiesa a lei ded icata , il dì seguente 
fu trasportato  a Minori.

In tanto gli Amalfitani che stanziavano a S alerno , 
congiuravano per so ttrarsi dalla soggezione dei Lon
gobardi e rito rnare  alla loro patria.

A m andare ad effetto questo disegno profittarono 
della stagione estiva, in cui i Salernitani pel ricolto 
delle fru tta  trovavansi a villeggiare ne’ loro poderi. 
Q uindi riuscirono, con la intelligenza e f  aiuto di al
tr i  loro paesani, che chiam arono a Salerno con parec
chie navi, ad incendiare di notte tem po m olti ricolti,



ed insiem e a dare il sacco ed il fuoco alla doviziosa 
ed  ospitale C ittà, senza risparm iare  neppure  le chie
se dal bottino.

Com piuto tale atto vandalico, caricate le navi colle 
spoglie delle chiese e delle case rim patriarono  (piasi 
tu tti  nel 1.° Agosto 839, e cosi alla ricevuta ospita
lità risposero  con la in g ra titu d in e , che è una delle 
p iù  ignobili depravazioni dell’ anim a um ana.

L a  C h ie s a  d i  S . D o m e n ic o

Di <|iiesto antichissim o tem pio la storia ram m enta, 
che nel Marzo dell’anno 1272. l'Arcivescovo di Salerno, 
M atteo della Porta, p er la singolare stim a e riguardo  
verso S. Tommaso D’Aquino, precipuo splendore del 
secolo decim oterzo ed ornam ento singolarissim o di 
tu tto  l’ ord ine de’ Predicatori, concedè al detto  rino
m atissim o e santo religioso la già esistente chiesa sotto 
il titolo di S. Paolo de P latearia con tu tte  le sue 
appartenenze, consistenti in case, orti ecc, che offri
vano spazio convenevole alla costruzione di u n  am pio 
m onastero, adiacente alla chiesa, con tu t t ’ i mezzi on
de potervisi m an tenere un corrispondente num ero  di 
religiosi.

Grande argom ento di lustro  e rinom anza fu pel 
nuovo stabilim ento dell’ ordine dom enicano in Saler
no, l’ esservi dim orato p er tem po notabile il prelo
dato Santo dottore, e fino all’ epoca della soppressione, 
accaduta sotto il governo m ilitare  dei Francesi, si è 
conservata e tenu ta  in  venerazione la cella che la co
stante tradizione controdistinse del nome di lui.

S. Tommaso, figliuolo di Landolfo, conte di Aquino, 
e  di Teodora, dei conti di Chieti, nacque in Roccasec- 
ca nel 1225. Carlo D’Angiò tem endo che S. Tommaso 
avessegli p resta ti dei mali ollicii presso il pontefice 
Gregorio X lo fece avvelenare nel passare p er Fossa-



nova, luogo non molto lontano da T e rrac in a , ed ivi 
nel m onastero dei C isterciensi trapassò nel 7 Marzo 
1274, che fu l’ u ltim o della m ortale gjoriossima car
rie ra  dell’Angelo delle scuole, e le sue sacre spoglie 
furono lasciate in deposito al m onastero di Fossanova 
appartenente ai monaci di C istello, che si ebbero la 
gloria di averlo ospitato negli estrem i preziosi mo
m enti di sua v ita; ma sotto il pontificato di Urbano 
Y vennero poi trasferite  nel Convento dei Domenicani 
a Tolosa, da cui fu distaccato il braccio destro, donato 
alla Città di P arig i, e l’ osso dell’ altro  braccio con
cesso alle richieste P. P. di S. Domenico di Napoli.

La destra mano che si venera in questo tem pio, era 
stata già staccata dal corpo d ietro  le prem urose istan
ze della sorella del Santo, Teodora, moglie del Conte 
di Marsico e Sanseverino, la quale volle che il proprio  
cadavere venisse in detta sacra m agione depositato. 
Una tale pia disposizione fu m andato ad effetto ; e 
m olti anni dappoi fu ritrovata la salm a in tera  e spi
rante grato e m irabile  odore, atto a rendere  testim o
nianza e fede della santità  d i lei.

Il m onum ento, nel quale furono riposti gli avanzi di 
Teodora, tu ttavia esiste eretto  in una stanza oscura, 
cui dà l’ ingresso u n ’apertu ra  praticata nell’ estrem ità 
del m uro a S etten trione della m oderna sagrestia.

Nell’ anno 1279, passò a m iglior vita Maria, sorella 
dell’ angelico dottor S. Tommaso e della detta Con
tessa Teodora, e venne p er sua disposizione sepolta be
nanche in detta chiesa.

Nell’ a trio  del Monastero un  tem po pendeva una 
piccola cam pana, la quale, senza esser punto da na
tu ra i forza a g ita ta , suonava per avvertire i religiosi 
della m orte, che a qualcuno di essi soprastava.

La chiesa di S. Domenico è bastantem ente am pia 
e maestosa, ed era una volta annessa al convento dei 
frati Dom enicani, il quale fu poi trasform ato in ca
serm a.



L .a  C h ie s a  d i  S . G io rg io

La fondazione di questo cospicuo tem pio con l’an
nesso M onastero delle B enedettine è ig n o ta , ma ci 
basta sapere che rim onta ad u n ’ an tich ità  risp e tta 
bile, come da vetuste pergam ene di contratti ed o- 
blazioni appartenen ti ai tem pi dei Longobardi e dei 
Norm anni.

In quei tem p i, quando una m ano d ' infedeli si 
presentavano alle porte  della città m inacciando il sac
cheggio, la schiavitù  e la m orte , i cittadin i non co
noscevano altro  asilo, che i piedi degli altari e i re 
cin ti delle ch iese , in  cui ben presto  pativano tu tta  
la b ru ta lità  del vincitore.

Un esem pio di tan ta  crudeltà  ce l’ offrono i ru 
deri dell’ antica chiesa de’ SS. L iberatore e Vito, che 
n e ll’ anno 979 il Vescovo Giovanni III concedette alla 
monaca Susanna, colla condizione di aggiungervi un  
m onastero di v e rg in i, del quale ella fosse la p rim a 
superio re  e badessa. Il m onastero fu fatto ed abbel
lita  la chiesa, m a in  una delle incursioni dei barbari 
fu posto a sacco e fuoco con la uccisione delle infe
lici vergini, dalle quali pretendevano i supposti tesori 
ivi nascosti dai m agnati di Salerno.

Nel pilastro a sin istra  della porta d ’ en trata  in chie
sa leggesi la data 1560, della restaurazione ed abbel
lim ento  del tem pio. In questo trovi tan ta  profusione 
di d ip in ti am m irevo li, che può d irsi una pinacoteca. 
Il soffitto nelle sue r iq u ad ra tu re  offre le scene p iù  im 
portan ti della vita di S. B enedetto , e le p are ti sono 
tu tte  abbellite  di a ltri affreschi e di quadri d iv e rs i , 
fra i quali in una delle cappelle trovasi un bello o- 
rig inale del nostro A ndrea S ab a tin o , rappresentan te  
la V ergine col B am bino, e parecchie a ltre  ligure di 
santi, secondo lo stile di quella scuola. Ma sopra ttu tti 
ha gran pregio artistico il S. Michele Arcangelo, po
sto nella quarta cappella a mano d ritta  di chi en tra .



Nella seconda cappella a sin istra si conservano i 
corpi delle sante vergini A rch e lae , Tecla e Susanna, 
m artirizzate  dal Proconsolo Leonzio p e r aver corag
giosam ente resistito  alle blandizie e minacce di lui 
che voleva tracie al culto profanissim o d ’ infami di
vinità, circa l’ anno 293.

11 Monastero, innalzato nel mezzo d e ll'ab ita to , for
mava l’ornam ento p iù  bello della Città, em inentem ente 
religioso e catto lico , era occupato dalle p iù  nobili e 
d istin te  signore di questa ed altre  città: ma nell’u l
tim a soppressione dei Conventi dovette sub ire  la 
stessa sorte degli a ltri, e venne con mal consiglio tra 
sformato in caserm a , costituendosi in tal modo un  
centro d ’ infezione dall’ agglom erarvisi della truppa.

T utto  è soggetto a cam biam ento su questa terra . 
Le vicissitudini, che fanno p rendere  una novella fac
cia al m ondo m ateriale, agiscono sul m ondo m o ra le , 
e  le generazioni che si succedono non si rassom iglia
no. Vero è che questo m u ta r d ’ idee e di tendenze 
non pare che sia sem pre un  progresso, come da al
cuni si pretende.

L .a  C h ie s a  d i  S . P i e t r o  i n  v i n c u l i s

Annesso alla chiesa ergevasi il cenobio, che fu fon
dato nell’ 841 e sottoposto alla giurisdizione del Ve
scovo; ma nell’ anno 1053, essendo stati soppressi 
t u t f  i m onasteri p icco li, ne’ q u a li, p e r m ancanza di 
soggetti, non si poteva osservare l’ is titu to  delle re 
gole religiose, in v irtù  della Bolla Pontificia di Papa 
Innocenzio X, il Cardinale Savelli Arcivescovo di Sa
lerno, lo dichiarò tra  i soppressi.

Nell’ anno 1884, la chiesa fu ria tta ta  a spesa della 
congrega o m o n im a, ed abbellita m agnificam ente coi 
d ip in ti di S. Antonio di S. Giuseppe e di S. P ietro  
su ll' altare maggiore.

E  qui la storia ricorda, che abolita la costituzione



del 1828 p er opera di Francesco I cominciò la cospi
razione dei Filadelfì d ire tta  a m utare  il governo.

In  questa provincia la nuova setta raccolse sim pa
tie  e larghe aderenze p er opera del canonico Antonio 
De Luca, che aveva preso parte  alla rivoluzione del 
1799 e del 1820.

Il De Luca, sicuro nella sua fede e nella nobile 
e giusta causa, che propugnava, all’ alba del 28 Giu
gno 1828, u n itam en te  ai signori fratelli G apozzi, An
tonio C a llo tti , D om enicantonio C aterina , Teodosio 
De D om enicis, fratelli C am m arano, D om enicantonio 
De Luca ed Angelo Serra, seguiti da uno stuolo im 
m enso di popolo, assoldato da lui e dagli a ltri nom i
nati, inalberarono la bandiera dalla rivoluzione nel 
C ircondario di Vallo Lucano, invitando il popolo ad 
insorgere col grido di viva la l ib e r tà , viva la costi
tuzione di Francia.

Il re  B orbone, avuto notizie della rivoluzione ce- 
lentana che progrediva, spedi contro gran num ero  di 
soldati, com andati dal generale Francesco Saverio Del 
C a rre tto , ispettore generale della g e n d a rm e ria , che 
fece cose orrib ilissim e: tu tti quelli che caddero in suo 
potere furono fucilati senza alcun procedim ento. Il 
canonico De Luca era accanitam ente ricercato  ed era 
difficile arrestarlo . Allora si ricorse all' ausilio del Ve
scovo di Policastro , che lo fece presen tare . Il Del 
C arretto  voleva subito  farlo fucilare; m a nè il Vesco
vo di Capaccio, nè quello di Policastro si vollero p re
stare alla sciocca ed atroce cerim onia del dissacrarlo, 
afferm ando non aver essi alcuna superio rità  sopra dei 
p re ti loro e g u a li , e non esservi nella chiesa nessun 
r ito  in proposito.

F u  arrestato  anche il curato  di Montano A ntilia 
Giovanni De Luca e tu tti e due trasporta ti a Salerno. 
L'Arcivescovo Alleva commise il grave e rro re  di p re
starsi alle voglie del Governo, ed accondiscese a scon
sacrare i due sacerdoti nella sacrestia del Duomo, il



di 28 Luglio, i quali furono nel giorno seguente fu
cilati, e i cadaveri vennero gittati nella fossa com une 
dì detta chiesa. Egli però si ebbe p er la sua debolezza 
am ari rim proveri da Roma, e si vuole che questi e il r i
morso del m al fatto lo avessero im m aturam ente  spinto 
al sepolcro, essendone m orto di crepacuore poco dopo.

Da questa prim a esecuzione altre  ne dovevano a- 
ver luogo in persona di a ltri a rresta ti, se non fossero 
m orti p er il d isag io , le sevizie ed i m altra ttam enti 
della sbirraglia.

A volta a volta furono arresta ti Angelo D’A g rin ad i 
Palerm o, Angelo Lerro di Omignano, Teodosio De Do- 
m inicis di Ascea, Felice Greco e De M artino , e tal 
C irillo , giovanetto quindicenne di P e r i to ,  ed anche 
essi vennero m oschettati a Salerno e sepolti nella me
desim a chiesa.

Nella restaurazione di detta chiesa come si è detto 
s i rinvennero  otto scheletri dei fucilati dalla ferocia di 
Del Carretto, e si decretarono loro grandi onoriticen- 
ze, quali m artiri della libertà ; e nel giorno 14 Mag
gio 18!Cl in Salerno ne venne fatta l’ apoteosi quali 
p recursori dell' un ità  e d e ir  indipendenza d ’ Italia, e 
p er m em oria fu posto sul loro sepolcro la seguente 
lapide commemorativa.

Antonio Maria De Luca di Celle B ulgheria | Ca
nonico della cattedrale di Policastro | già deputato  
al parlam ento napolitano | nel MDCCCXX. Giovanni 
De Luca curato di Montano Antilia | Angelo Lerro 
di Omignano | Teodosio De Dom inicis di Ascea | 
Arcangelo Dagrina di Palerm o | G ennaro Greco e F e
lice De M artino di Camerota | Carm ine Cirillo di 
Perito  f II XXIX luglio MDCCCXXVIII. P er in iqua 
sentenza di giudici venali | Morirono m oschettati in 
Salerno | Suggellando col sangue | La indom ita ca
rità  della patria | E la fede invitta | Nei gloriosi 
destin i d 'I ta lia .



L .a  C h ie s a  d e l  M o n t e  d e i  M o r t i

La Città di Salerno, come avanti si è detto, fu for
tificata dal prim o p rincipe Longobardo Arechi ne l- 
P anno 750, con grandiose m ura  e castello. Tra le 
porte  eravi quella detta  R o te se , che alcuni vogliono 
così chiam ata perchè m enava a Rota, antica c ittà  dello 
stato di Sanseverino, ed a ltri dall'ab itazione che eb
be in contiguità della porta la nobile famiglia Retesi, 
o Retense: ad ogni modo questo rione di Salerno do
vette essere de’ p iù  im portan ti e perchè vi aveva il  
Duomo in poca distanza, p e r P am enità di clim a pros
simo alle colline e pel gran num ero  di c h ie se , che 
lì presso furono fabbricate, di cui ancora si serba m e
m oria. Esse sono quella ere tta  nel 965, dedicata ai 
SS. Paolo e Cosim o, su cui nell’ anno 1272 la Ueal 
figlia di E ufranone della Porta fece edificare il tem pio 
e m onastero di S. Maria della Porta; le a ltre  de’ SS. 
P ie tro  e Giovanni fondate nel 1008: di S. Maria Mad
dalena e di S. Massimo ere tta  nell' 868 dal prìncipe 
Guaiferio.

In questo rione così r in o m a to , nell’ anno 1530 in 
suolo di sua p roprie tà  il M unicipio di Salerno ed i 
fedeli della città, spinti da zelo e devozione fecero e- 
dilicare in rend im ento  di grazie al F attore  del tu tto  
u n  bellissim o tem pio di forma ottangolare in onore 
de’ SS. M artiri Sebastiano, Rocco, Cosimo e Damiano 
p e r essere stata la popolazione scam pata dalle tan 
te sciagure, cui soggiacquero m olte a ltre  città di que
ste provincie m erid ionali, sia p e r la guerra, che p er 
la peste.

1 nubili Matteo Cavaselice di Salerno ed Orazio Lon
gobardo di Nocera de’ Pagani,segretario  e fam iliare del 
Re Filippo III, sp in ti da somma pietà  e vera religio
ne , senza che detta  chiesa cangiasse P antico titolo, 
nel 1614 fondarono in essa il Monte dei Morti.

Dalle due leg g en d e , P una sul m arm o incastonato



sulla parte in terna della porta d ’ ingresso, e l'a ltra  sul 
pavim ento si apprende avere il signor Orazio Longo
bardo non solo istitu ito  questo M on te , ma di averlo 
aum entato di rendita  p er le spese di culto ed opere 
di beneficenza in annue lire  2829,97 che sono am
m inistra te  dalla Congregazione di Carità.

A l t r i  E d i f i z i i

O ltre i sontuosi edifizii sopra d e s c r i t t i , parecchi 
a ltri sono nella Città, che p er antichissim a fondazio
ne e preziosi d ip inti m eriterebbero  si tenesse parola; 
ma sarebbe andar troppo alla lunga e perciò ricor
derem o solam ente alcuni.

La chiesa di S. Michele Arcangelo con l’ annesso 
Monastero di monache B enedettine , che fu fondato 
nel 997 nella contrada detto Orto grande,oggi via S.Be- 
ned e tto , dei Conti Guido e Alferio, e che tu tto ra  si 
conservano essendo sfuggiti m iracolosam ente finora 
alla soppressione.

In detto Monastero esiste il quadro  di Giovanna da 
P ro c id a , figlia di Giovanni da Procida, religiosa del 
Monastero di S. Spirito, a cui il Papa Bonifacio V ili 
accordò facoltà di trasferirsi in altra  casa religiosa con 
in trodurv i 1’ istitu to  di S. Chiara (1295).

La Chiesa di S. Lorenzo coll’ annesso convento, e- 
dificato dal principe di Salerno Gisulfo I nell’ anno 
963, e fatto occultare dai padri riform ati di S. F ran
cesco, nella cui maestosa chiesa si rilevano dei belli 
d ip inti. Ma con Y u ltim a soppressione il convento ven
ne incorporato all’Orfanotrofio m aschile P rincipe Um
berto  fondato nel 1813.

La Chiesa di S.a Maria delle Grazie coll’ annesso con
vento, il quale nell’ u ltim a soppressione venne trasfor
m ato in ospizio di m endicità.

La Chiesa di S. P ietro  a Maiella con l’annesso con
vento dei padri Celestini, che nella soppressione del



d ecen n io , vennero trasform ati in prigioni degli uo
m ini; a cui venne aggiunto nell’ u ltim a soppressione 
anche il convento dei Cappuccini per carcere delle 
donne. Questo Cenobio fu fondato nell'anno  1592, con 
magnifica chiesa sotto il titolo di S.a M aria della Con
solazione.

E finalm ente le Chiese parrocchiali di S. A n d re a ,
S. Lucia e S. Maria delle Barbute. A cui si po treb
bero  aggiungere m olti p a lazz i, ab ita ti da personaggi 
em in en ti, che p er la loro antichità  p u re  hanno una  
pagina nella storia di Salerno.



■leni Società Economica

W hÌQ uesto nobile istitu to  trae origine dalla Società A- 
graria fondata al tem po dell’ occupazione fra n c e se , 
con decreto di Febbraio  1810, e tolse il nom e di So
cietà Economica, quando stan te  lo stesso governo con 
decreto del 30 Luglio 1812 vennero estese le sue 
attribuzioni alle m anifattu re  ed al commercio. La re
staurazione del governo borbonico confermò questo 
ordinam ento  con decreto del 26 Marzo 1817, e più 
tard i con altro  decreto del 7 Luglio 18,59. fu prov
veduto alle regole della sua am m inistrazione.

Nei prim i tem pi, come tu tte  le nascenti istituzioni, 
ebbe vita povera, um ile, senza gabinetti, senza mac
elline e a ltri sussidii di maccanica a g ra r ia , e senza 
nep p u re  un  locale proprio  e acconcio, dove raccogliersi 
e discutere; ma nel 1840 p er larghezza della provin
cia o ttenne 1’ orto sperim entale, con un magnifico e - 
difìzio, ove la Società pose sua sede, e piena di buona



vo lo n tà , si d iede allo stud io  accurato e fecondo dei 
bisogni d e ir  agricoltura. Onde la Società im prese sva
ria ti esperim enti p ra tic i, in trodusse nuovi m etodi di 
c o ltu ra , sperim entò nuove p iante, corresse pratiche 
viete e tradizionali, dette  saggi e opportuni consigli, 
avvalorandoli con 1’ esem pio e con l’ esperienza. Fece 
vedere alle pruove le nuove m acchine incoraggiandone 
e prom uovendone la diffusione, raccomandò agli agri
coltori non si tenessero nell’ angusta cerchia delle so
lite  coltivazioni a n n u a li , m ostrandone i d a n n i , e i 
vantaggi invece dei larghi avvicendam enti o ricorsi 
agrarii. Pubblicò opuscoli a ttinen ti alle cose agricole 
e forestali; ne’ quali tra ttò  della forza e dell’u tilità  dei 
concimi naturali e artificiali; provò con esperim enti 
com parativi le m alattie  delle piante ; parlò degli in
setti che le danneggiavano e ne fece m ateria di r i
cerche e subietto  di osservazioni e di d ispu te  nelle 
sue ord inarie  to rn a te ; attese a collezioni, raccolte , 
m usei ; arricchì la biblioteca ; tenne pubbliche con
ferenze e lezioni p ratiche in mezzo a ’ contadini e ai 
proprie tarii; in stitu ì pellegrinaggi agrariij; bandì con
corsi a p re m ii,  e a volta a volta secondo il tem p o , 
le occasioni, i bisogni tra ttò  gli argom enti e le  que
stioni, che toccano più  da vicino gl’ in teressi dell’ a - 
gricoltura e conferiscono a farla prosperare .

Le diverse m ostre che la Società inviò a ll'E sposi
zioni di F irenze, di Londra, di Torino, di Napoli, di 
Vienna, di Salerno*, furono prem iate  con diplom i e 
m edaglie, siccchè fanno aperta  testim onianza della 
operosità di essa e del suo zelo indefesso.



Indicazioni utili al forestiere

Ufficii Pubblici

P refe ttu ra  Regia — Corso Garibaldi, n.° 4.
Consiglio di P refe ttu ra  idem  
Consiglio Provinciale idem
Deputazione Provinciale idem  
Ufficio provinciale idem
Ufficio tecnico provinciale idem  
Archivio Provinciale —  via P ietro  G iannone, palazzo 

Avossa, 13.
Commissione (l’ appello per la tassa di ricchezza mo

bile —  corso G aribaldi, 4.
G iunta d ‘ appello p er la tassa sui fabbricati —  corso 

Garibaldi, 4.
Consiglio sanitario  provinciale — corso G aribaldi, 4. 
Ispezione di Pubb. Sicurezza — vico II P refe ttu ra , 1. 
G abinetto Igienico — strada M unicipio. 
Subeconomato dei bencficii vacanti —  palazzo A rci- 

vescovile n.° 1.



Genio Civile Governativo — via M ercanti, 20. 
D irezione delle Poste — piazza Matteo Luciani, 5. 
Ufficio Telegrafico —  corso G aribaldi, palazzo Grassi. 
Ufficio Forestale — corso V ittorio E m m anuele, palaz

zo Conforti, 9.
Ufficio m etrico — via Indipendenza.
Camera di Commercio ed arti —  via Procida, 2. 
Congregazione di Carità — largo S. xVntonio Abate. 
E sattoria  — via Indipendenza, 13.
M unicipio — largo S. Antonio Abate.
Comando delle guardie di C ittà —  corso G aribald i, 

palazzo Ricciardi.
Comando delle G uardie M unicipali —  pai. M unicip. 
Ufficio Polizia U rbana —  palazzo M unicipale 
Vigili — strada Dogana vecchia.
Ufficio Sanitario  ed Igienico — palazzo M unicipale 
Camera ed Archivio N otarile —  largo Corte d ’ Assise. 
Società Economica e Comizio A grario—via Orto Agrario.

Ufficii finanziarii

In tendenza di Finanza — via Indipendenza.
Agenzia delle Im poste , Tesoreria provinciale — via 

Indipendenza, 0.
Ufficio tecnico di Finanza — via Duomo, 0.
Dazio Consumo, D irezione —  via Giovanni N icotera, 

palazzo Rossi.
Dogane —  via Porto, 1.
Magazzino Deposito delle privative — via Procida. 
Magazzino V endita privativa, — corso G aribaldi, pa

lazzo Trucillo.
R egistro e bollo —  via Indipendenza, 0.
Ispezione dem aniale —  idem  4.
Idem  delle Im poste idem
Conservazione delle Ipoteche — via Indipendenza.
R. Sezione Doganale — corso Garibaldi, pai. Grassi. 
Comando delle G uardie di l'inanze —  via Velia.



Ufficii dì G iustizia

Corte d ’Assise — largo Assise, ì .
T ribunale Civile e Penale — via Giovanni Nicotera.
Consiglio d’ O rdine degli Avvocati e P rocuratori —  

via Torquato Tasso, palazzo Lauro.
P re tu ra  —  via Arco Arcivescovado, G.
Conciliazione — largo S. Antonio Abate. 11.
Carceri G iudiziarie —  via Giovanni Nicotera.
Carceri M uliebri —  già Convento dei Cappuccini.

Mil iz ia

Comando Generale della divisione m ilitare te rrito ria le  
via P rocida, fabbricato S. Francesco di Paola.

Comando della Brigata— via Duom o,Caserma S.Giorgio.
Comando della Divisione e Compagnia dei C arabinieri 

TJ Reali — via Carabinieri.
D istretto  m ilitare  — via S. Benedetto.
T ribunale m ilitare  — via Duomo, caserm a S. Giorgio.
Biblioteca m ilita re  di presid io  —  via Procida, fabbri

cato S. Francesco di Paola.
Comando del Genio m ilitare  —  idem  fabbri

cato S. Francesco di Paola.
Panificio m ilita re  —  id. fabbricato S. Frane, di Paola.
Com m issariato m ilita re  idem  idem
Distaccam ento cavalleria — corso G aribaldi presso il 

Macello.
Treno di a rtig lieria  — piazza S. Dom enico, caserm a 

Mercede.
Comando del 17.° Reggim ento fanteria — corso Gari

baldi, caserm a M unicipale.
Comando del 18.° Reggim ento fanteria — piazza S. Do

menico, caserm a Mercede.
Scuola di equitazione —  via S. E rem ita , già mona

stero S. Domenico.

A



Clero

Palazzo e C uria Arcivescovile — via Arcivescovado, 1. 
Sem inario Diocesano — largo Plebiscito.
Convitto Leone XIII — palazzo Arcivescovile.

Istitu ti di Credito

Banca D 'I ta lia  (succursale) — largo Procida, 4.
Banco di Napoli (succursale) —  via idem  8.
Banca Salernitana — largo idem  2.
Cassa di R isparm io — via idem  6.
Credito popolare Salernitano — via idem  0. 
Società anonim a industria le  Salernitana —  idem  
Banca fra C om m ercianti ed In d u strian ti —  via P ie

tro  G iannone, palazzo Avossa.
Banca Com m erciale a piccoli p restiti —  via M ercanti. 
Monte de’ pegni —  via M unicipio.

R egie  A genzie di Cambio

Gennaro Onesti —  via Indipendenza, 2 e 3.
G iuseppe Cunzolo —  via Procida, 38.

Ospedali

Ospedale S. Giovanni di Dio —  via Precida. 
Ospedale Ruggi d ’Aragona — vico Ruggi.
Ruota dei p ro ietti idem

Pubblica Istruzione

Regio Provveditore agli s tud ii —  largo P rocida, pa
lazzo Siniscalchi.

R. Liceo ginnasio, Tasso —  via Giovanni Nicotera. 
Scuola Tecnica Provinciale — piazza Plebiscito.



Regia Scuola norm ale fem m inile con convitto pro
vinciale —  via Torquato Tasso.

Scuole M unicipali, u rbana maschile — via S. Bene
detto  n. 17. A ltre in via Mercanti 14, e in 
via Duomo 10; elem entare fem m in ile , u rba
na , via M ercan ti, nel già m onastero della 
Piantanova.

A ltre due l’ una salita Montone, l’altra  in via Monti.
Biblioteca provinciale — via Giovanni N icotera, 3.

Orfanotrofi

Orfanotrofio m aschile P rincipe Um berto —  via omo
nima.

Idem fem inile Diodata Galdieri —  via Asilo di m en
dicità.

Scuole private m ascliiii

Istitu to  Lanzalone — via Duomo, 5.
Id. A lessandro Manzoni —  via Procida, 2.
Id. Garucci — via Torquato Tasso.
Id. Santam aria —  largo Municipio.
Id. C risaio li — vico Municipio, 4.
Id. A lighieri — via Torquato Tasso, 5.

Scuole private fem m inili

Istitu to  Immacolata Concezione — via Municipio.
Id. Caterina Ferrucci — via Arcivescovado.
Id. Froebel —  via Dogana Vecchia, 2.
Id. Giannina Milli —  via Mercanti, palazzo Piz

zuti 1.° piano.
Id. Fasano —  corso V ittorio E m m anuele.



Asili

Asilo Infantile Com unale —  via M ercanti alla P ian
ta no va.

Asilo Infantile  —  largo Asilo di M endicità.
Asilo di m endicità idem

Circoli

Casino sociale —  via Porto, Teatro M unicipale. 
Associazione degl’ Im piegati e Professionisti — via 

Duomo 10.
Associazione fra Com m ercianti ed In d u strian ti —  via 

P ietro  Giannone, palazzo Avossa.

Teatri

Teatro M unicipale — piazza Matteo Luciani.
Teatro la Flora — corso G aribaldi.

Caffè e R estaurant principali

Caffè R estauran t Salvi — corso G aribaldi, 34.
Idem  Testa d ’ oro idem  2.
Idem  Roma idem
Idem  d 'E u ro p a  idem
Idem  di Salerno idem
Idem  e B irraria  Yeltem idem  

Caffè della Rosa — strada Pietro G iannone.
Caffè Ferruccio  — largo Procida.
Caffè del Progresso —  via Mercanti a S. Petrillo , 219.

A lberghi e Trattorie

Hotel Ingh ilte rra  — corso G aribaldi, 34.
Id. V ittoria — idem  pai. Medici, 4.



Albergo e tra tto ria  Vesuvio — corso Garibaldi, 24.
Id. id. Rebecchino, già Peluso, idem  20. 
Id. id. C ontinentale — corso G aribaldi. 

T rattoria dell’Aquila d ' oro idem  II.
Id. alla F rescura  della Rosa — idem  112. 

Albergo Solimene —  Dogana nuova, palazzo Grasso.
Id. Pacella — via Dogana Regia, 3.
Id. della Patria  — corso Vittorio E m m anuele, 13. 
Id. Roma — corso Garibaldi, 2.

Tipografie e Litografie

Stabilim ento Tipografico Nazionale, E. Giannattasio — 
via Duomo.

Idem  idem  del Progresso, F rate lli Jovane.
via M ercanti, palazzo Massanova. 

Idem  idem  del Commercio, A. Volpe e C.“ 
vico I P refe ttu ra , 7.

Id rm  idem  Fruscione e Negri — Flavio 
Gioia, 1 a 9.

Idem  idem  di L. G rim aldi — via T ri
bunali, 81.

Litografia Paolella — via Procida, 72.

Fotografie

Bertolani Giovan Battista —  via Pietro Giannone, 8. 
Bertolani Diego —  via Mercanti, 3.

F erra ri —  via M ercanti, palazzo Maiorano.

Stabilim eaii industriati

Filanda e Cotonificio W onviller e C. —  F ra tte  di Sa
lerno.

Idem  Schlaepfer, W enner e C. idem  
Fonderia idem

io



Stabilim ento di sfarinato Rinaldo, d ’ Amato e C. —
corso Garibaldi 

Id. id. G iuseppe Pellegrino idem
Stabilim ento di sfarinato e pastificio meccanico, Do

m enico Scaram ella e G. —  corso V. Em m . 
Conceria, Società anonim a iudustria le  —  via Gelse».

Stabilim enti balneari

Slabilim ento idroterapico Toledo — via Fusandola. 
Bagni caldi o freddi — via M ercanti 20, pai. Pizzuti. 

Id. id. via Giov. Nicotera, pai. Avossa.

Avvocati

Acquaviva Ferdinando — largo Masaniello. 
Adinolfi-Borea Giovanni —  via Antonio Genovese. 
Basitone Cav. Marco — via Torquato Tasso.
Bassi Cav. Stanislao — via Municipio.
Bassi Luigi —  idem
Bellelli G iuseppe —  via Indipendenza.
Benincasa Raffaele —  via Mercanti a S. Petrillo . 
B ottiglieri Felice —  via Giovanni Nicotera.
Calenda E rrico  —  via Antonio Genovesi.
Capone Cav. Vincenzo — via Bastioni.
Capone A ndrea idem
Castaldi Cav. Sabatino —  corso Garibaldi pai.M edici. 
Cavaliere Lorenzo idem
Centola Cav. Giusappe — via Porto.
Cirone Domenico —  largo Cassa vecchia.
Conforti Cav. Matteo —  via Torquato Tasso.
De Crescenzo Pasquale —  vicolo Maggiore.
De Leo Cav. uff. A ndrea — corso Garibaldi.
Farina Luigi —  strada P ietro  Giannone.
F arro  Vincenzo —  corso G aribaldi, pai. Medici. 
F e rra ra  Comm. Gennaro —  via Procida.
F iore Cav. Domenico —  via Indipendenza.



Pranza Nicola —  corso Garibaldi.
Fruscione Federico — largo Procida,
Fruscione Gaetano — idem  
Gaeta Francesco —  strada S. Benedetto.
Giovine Tobia —  via Torquato Tasso.
G iudicem attei Giuseppe — vicolo Andrea Sabbatini. 
Grasso Matteo —  corso Garibaldi.
Guglielm i A lberto—  idem
La Francesca Vincenzo — largo Arcivescovado.
La Francesca Filippo —  idem
Lanzara E m iddio  —  via Indipendenza.
Mauro Cav. C lem ente — arco Arcivescovado.
Mauro Antonio Maria — via Tribunale.
Messina Comm. E rrico  — via Giovanni Nicotera. 
Miraglia Cav. ulT. Gennaro — corso Garibaldi.
Mi raglia Gennaro idem
Morese A lberto — largo Cassa Vecchia.
Mottola Comm. Nicola —  via Municipio.
Naddei Alberico —  arco Dogana Regia.
Naddeo Pasquale —  via Giovanni Nicotera. 
Nunziante Cav. Gaetano —  via Indipendenza. 
Paolella Cav. Francesco —  corso Garibaldi.
Parisi Cav. Antonio — via Giovanni Nicotera.
P iron ti Michele —  vicolo Lungo.
Quagliariello Francesco — largo Procida.
Q uaranta Luigi — corso Garibaldi.
Ricciardi A lberto — arco Arcivescovado.
Ricciardi Vincenzo —  idem  
lluotolo Cav. Antonio —  corso G aribaldi.
Santoro Nicola — via Procida.
Sica Gerardo — strada S. Benedetto.
Siniscalchi Antonio — Dogana Vecchia.
Siniscalchi Alberto —  via M ercanti.
Somma Vincenzo — arco Arcivescovado.
Spagnuolo Ernesto —  strada Procida, vico Ancora. 
Talarico Carm ine —  piazza Matteo Luciani.
Trani Donato —  corso Yitt. E m m ., pai. Granozio.



Trucillo Alfonso — via Indipendenza.
Zito Giovanni — largo Plebiscito.
Zottoli Cav. Carm ine — arco Arcivescovado.

N otai

Casalbore Camillo — strada Procida.
Cavallo Cav. Magno —  str. M ercanti, largo C arrara . 
M urino Nicola — strada M ercanti.
Noschese G iuseppe — largo Procida.
Portanova Biagio — corso G ariba ld i, palazzo Medici.

Ingegneri

A quara G iuseppe — via Indipendenza.
Argenzìano Giovanni — largo Assise.
Avenia Sam uele — via Torquato Tasso.
Bellotti Cav. Giuseppe — via Indipendenza. 
Buonopane Cesare — idem
Casalbore Cav. Lorenzo — idem  
Dini A ndrea — via Torquato Tasso.
Giordano F ilippo — via Giovanni Nicotera. 
M astrocinque Gennaro — piazza P rincipe Amedeo. 
Santis (De) A lberto —  largo Scuola Salernitana. 
Santoro Giovanni — via Porto.
Santoro Michele — strada Procida.
Somma Francesco — corso V.° Em m ., p. cl’ Alessandro 
Testa Baffaele —  piazza P rincipe  Amedeo.
Toledo Francesco — corso V.° Em m ., pai. Calderari.

Uscieri

Busilli Leopoldo — vicolo Macelli.
Cioffi F ortunato  — strada Sartori.
Cunzolo Giovanni — strada M ercanti.
Costa E m anuele —
Lanzara G iuseppe — via Monti, palazzo Arena.



Marra P ietro  — strada Galessieri
Luigi Cimini —  strada M ercanti, palazzo Carrara
Garaldi Pasquate — via Giovanni Nicotera.
Marra E rnesto  —

D ottori in  M edicina e Chirurgia

Ali Cav. Alberto, m edico condotto — via Antonio Ge
novese, 14.

Avenia Saverio — via Torquato Tasso.
Barone lionato — via P ietro  G iannone, pai. Avossa 
Bassi Francesco — arco Dogana Regia.
Buonopane Alberto, oculista condotto — via Ind ipen

denza.
Ciolfi Marcellino, condotto — in Ogliara.
Conforti Michele — via Torquato Tasso.
De Crescenzo Cav. Gennaro — via Indipendenza. 
F iore Michele, medico condotto — strada Municipio. 
Gilblas Giovanni — via Torquato Tasso.
Giovine G iuseppe — via Indipendenza.
Granata Tommaso —  corso V ittorio E m m anuele. 
Iorio Nicola — via S. A ndrea.
Liguori Cav. Luigi — via Torquato Tasso.
Marano Salvatore, ufficiale sanitario  Comunale — stra

da Dogana Vecchia.
Napoli Ferdinando —  via Duomo.
Patella Giovanni — via Flavio Gioia, pai. Conforti. 
P rudenza Tommaso — via Municipio.
Ricci Angelo Raffaele —  strada Dogana Vecchia. 
Ricciardi Luigi —  corso G aribaldi.
Sorgente P. Antonio, condotto — in Pastena. 
Staibano Em ilio  —- via Orto ag rario , pai. Fossataro. 
Tallarico Achille —  via Indipendenza.
Verdosci Giacinto, condotto — vicolo Carducci.
Zarra G iuseppe — via Giovanni Nicotera.

*



Veterinari

Caldi Raffaele — via Carabinieri.
Postiglione Magno, V eterinario  m unicipale - -  in Ogliara 
Pucciarelli Cav. Domenico, id. id. str. Indipendenza. 
Saetta Raffaele — via Procida.

Farm acisti

D' Arco Camillo — F ra tte  di Salerno.
Clarizia E lia —  frazione Pontecagnano.
Clarizia F erd inando  — in Ogliara.
F iore Domenico — piazza P rincipe Amedeo.
Greco Luigi — largo Torquato Tasso.
M acinante Angelo —  strada M ercanti.
M acinante Aniello —  corso G aribaldi, pai. Medici. 
M arra Cav. Enrico — corso G aribaldi.
M arra Gaetano —  strada Procida.
Mauro Domenico —  largo Procida.
Monica (della) Felice — strada Dogana Regia. 
M oriniello Luigi, (notte e giorno) — corso Garibaldi. 
Pagano G erardo — strada Sartori.
P ilato  G iuseppe — largo Procida.
P um bo Angelo — strada M unicipio.
Testa Gennaro — strada M ercanti a Piantanova.

Levatrice

Elia Rosa — via Monti.
Caldi M arianna — via Bastioni, 5.
G iordano Carm ela —
Librico M arianna — via Flavio Gioia.
Manna Giuseppa —
M;*rzano Francesca — via Municipio.
Pellegrino Francesca —
Noschese Cecilia —  piazza Matteo Luciani. 
Pizzolorusso Luisa — piazza P rincipe  Amedeo.



Taiani Rosa — corso V ittorio Em m anuele.
V illari Lucia, condotta — largo Conservatorio.

D entisti
Belli Ciriaco — strada M ercanti a S. Petrillo .
Bisaccia Eugenio — corso Garibaldi a S. Lucia.
Granelli Santo — corso G aribaldi.

Fabbricanti di cera

Albano B ernardino —  via Due P rincipati.
Gallo Luigi — strada S. Benedetto.
Manzo Salvatore e fratelli —  via Orfanotrofio.

D istiller ie

Fiore Luigi —  strada Due Principati.
Muro Gaetano —  corso G aribaldi, 1.
Policastro P ietro  — corso V ittorio Em m anuele.

Società Operaie di m utuo soccorso
Associazione fra gl’ insegnanti elem entari della P r 

vincia — largo Procida, palazzo Siniscalcl
Società Centrale —  via Procida. 

id. Tipografi — vico I. B arbuti, 
id. Sarti — via Duomo, 
id. B arbieri — via Asilo di Mendicità, 
id. Calzolai — via M ercanti, 
id. Falegnam i —  via M unicipio, 
id. Sediari — via M ercanti, 
id. In trom ettito ri — corso Garibaldi, 
iil. F ruttivendoli —  vico I. Masaniello, 
id. B raccianti —  vicolo Nuovo, 
id. M arinari scaricanti — corso G aribaldi, 
id. Pescatori —  corso G aribaldi, 
id. Abate Conforti — in Ogliara.



Spedizionieri

Canoro Giovanni — corso G aribaldi a S. Lucia. 
Im presa Elefante (trasporti m ilitari) corso Garibaldi. 
Petrone e Barra —  corso G aribaldi, palazzo Trucillo . 
Schiavone Matteo —  idem

Uflicii M arittim i

C apitaneria del Porto — via Porto.
Sanità m arittim a — idem

Spedizionieri m arittim i

A m aturo Tobia — corso G aribaldi.
A utuori Michele idem
Giacchetti Gaetano idem

P ilo ti

Ragone Agostino —  via Porto 
Troisi Luigi —  idem

N egozianti carbon fossile e rappresentanti
esteri

Ditta F ratelli G iacchetti, rappresen tan ti del Lloyd in
glese.

Vice Consolati esteri

Svezia e Norvegia — Gaetano Giacchetti.
Ingh ilte rra  —  Pio Consiglio.
Grecia — Domenico Scaramella.
Spagna — Tobia A m aturo.



Pubblicazioni periodiche

Il Picentino, direzione via Orto Agrario.
La Frusta, idem  vìa Flavio Gioia, Tip. Fruscione. 
La Luce, idem  via Duomo, Tip. Nazionale
11 Vessillo, idem  idem
Bollettino dell’ Associazione fra gl1 in seg n an ti, d ire 

zione largo Procida, palazzo Siniscalchi.

M acello e M ercati pubblici

Macello M unicipale — corso G aribaldi.
Mercato fru tta  ed erbaggi —  idem  

Id. Bovini e B ufalini,(Lunedì, Mercoldì e V enerdì.) 
id. Suiui, (M artedì e V enerdì).

F iere

In Giugno dal 1° ai 5. ogni sorta di anim ali
In Settem bre dal 14 al 21. idem

Corso Pubblico

Società O m nibus Salern itana — corso V. Em m an.
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